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À videnza di Dio: 3 
AS nella multiplicità 
De i AC de i cibi, e.per- 
\ ES VE che quefti non fi 
69 accomodano uni= 
verfalmente ad ogni Clima étem- 


AS pe- 


peramento, e talorà ne più lauti 
“banchetti riefce la diverfità danno- 
fa, è parimente degna di‘lode l’u- 
mana faviezza, che feppe diligen- 
temente inveltigare le loro pro- 
prietà, e qualità; concernendo !”- 
umana confervazione , e perciò l°- 
utile, e il bene della Repubblica 
l'ufo opportuno de i medefimi . 
Meriterà pertanto ogni aggradi- 
mento il Dottore Lemery efercita- 
tiffimo nelle materie Fifiche, e na- 
turali nella prefente opera degl’ 
Alimenti, fperando diftinto grido, 
e plaufo univerfale nel teatro del : 
Mondo letterato non tanto perla, 
neceflità della materia, ma vie più 
venendo ella confecrata all’E. V.ia - 
quale con la grandezza dell’animo 
fuo la difenda da i Critici, e rene. 
da più cofpicua per venir mar-. 
chata con il titolo del fuo glorio- 
fiffimo nome . Né credo fii per fde- 
gnare si picciola offerta benche di: 
verfa dalle di lei dottiffime, ed eru- 
ditiffime applicazioni il di lei ma- 
gna- 


gnanimo Spirito tanto applaudito. 
nelle gran Corti, perche feppe, 
col maneggio dell’armi accompa- 
gnare l’acquifto della letteratura, 
onde con ragione fi moffe Luigi 
XIV. ilgrande ad arricchirlo col 
grado qualificatiffimo di Cavalie: 
re dell'Ordine Regio dello Spirito 
Santo ; edapubblicare in più oc. 
cafioni la ftima fingolare , che fem. 
pre ha fatta d’un Perfonaggio di 
cuore fempre avvezzo ad azzioni 
più gloriofe ; ne mancano Scrittori 
accreditati, che: decantano il fuo 
‘ grand’animo, uno tra quefti fi è il 
Sig. Avvocato Francefco Dini elet= 
to Uditor di Bologna, che frequen- 
tate le più cofpicue Biblioteche di 
Venezia, e tra le altre la numero.’ 
fiffima del famofiffimo Sig. Avoca- 
to Conte Bertuolo ha poi pubblica- 
te tant'opere ; egli dunque nelle fue 
rifpofte Ovidiane confacra-le fue 
Elegie : IluStriffimo Excellentifi. > 
eruditifimo D. Principi de familia 
Vaina Italia antiquifima | ernabi 
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lifsima Equiti Ordinum Regie Max 
feffatis Chriftianifime fplendidifsim 
39. Ed io pur: dovrei per atto di 
puriflimo offequio lodare:le doti 
dell'anima fua fublime, ma fon tan» 
te, che io nonho virtùidi regiftrar 
le ; (dovrei celebrarlaclemenza;e» 
benignità perche quefte ‘m’inco». 
raggifcono ad. offerirle quelto bel 
parto delle mie Stampe ; parimens 
te non dovrei oinmettere di defcri 
vere il retaggio della fua Eccellen-, 
tifs. Stirpe, ma non ardifco perche. 
fo efler arduo difegno, e chenon le: 
poflo accrefcer fregio: nondimeno. 
dirò alla sfuggita, che per dieci: 
Secoli fi prova dall’arbore Genea»: 
logico, da pubblicarfi da penna 
erudita , una-difceridenza nobiliffi. 
ma, e piena di Eroi, i qualinell'- 
elercizio dell’armi temuti fi refero 
Padroni d'ImolaForo di Cornelio: 
Silla, e di buona parte della Roe. 
magna : favorirono è vero i fuoi 
Afcendenti le fazzioni de i Ghibel- 
lini, e ne furon Capi, nondimeno 
| fi 


fi prova da un Breve Apoltolico | 
che vivente Guido Vaini grani, 
Capitan de fuoi tempi i! di lui Pa- 
dre intereflatofi ne vantaggi della 
Chiefa :pregato le’ fomminiftrò 
cannoni , eattrezzi militari ; que- 
fto fu quel Guido tanto celebrato 
dal Guicciardini cognatodel Car- 
dinal Alidofio, il quale fposò 1°- 
altra fua Sorella con. i Conti di Pi- 
tigliano di Cafa Orfini, fu Capi- 
tano della Guardia di Giulio II. e 
fucceffivamentePrefidente di guer- 
ra in Parma . S'imparentò poi tal 
Famiglia con Cafa Vifconti fpo- 
fando Bernabò Secondogenito del 
Duca una virtuofiffima Gran-Da- 
ma di quefta gran Cafa.. Non di- 
rò di vantaggiofolo: fpecchiando- 
mi pervedere l’immagine de fuoi 
Antenati in V. E. il quale refofi 
meritevole della grazia di fi gran 
Rè fu nella decimafettima pro- 
mozione diftinto e promoffo fo- 
lo nell’Ordin di Cavaliere, come 
pure nell'Eccellenza del Signor 
Prior 


lifsima Eguiti Ordinuni Regia Max 
feffatis Chriftianiftima fplendidifsim 
32. Ed io pur: dovrei peratto di) 
puriffimo offequio :lodare-le doti 
dell’anima fua fublime, ma fon tan» 
te, che io nonho virtüdi regiftrar 
le; dovrei celebrarlaclemenza;e: 
benignità perche quefte ‘m’inco». 

raggifcono ad offerirle queto bel 
parto delle mie Stampe ; parimens. 
te non dovrei oimmettere di defcri« 
vere il retaggio della fua Eccellen-, 
tifs. Stirpe, ma non'ardifco perche: 
foefferarduodifegno, e chenon le: 
poflo accrefcer fregio: nondimeno. 
dirò alla sfuggita, che per dieci: 
Secoli fi prova dall’arbore Genea». 
logico; da pubblicarfi da penna 
‘.erudita, una-difceridenza nobiliffi. 
ma, e piena di Eroi, i qualinell*- 
elercizio dell’armi temuti fi refero 
Padroni d’Imola Foro di Cornelio: 
Silla, e di buona parte della Ro». 
magna : favorirono è vero i fuoi 
Afcendenti le fazzioni de i Ghibel- 
Mini, e ne furon Capi, nondimeno 
| fi 


fi prova da un Breve Apoltolico | 
che vivente Guido Vaini grani 
Capitan de fuoi tempi il di lui Pa- 
dre intereflatofi ne vantaggi della 
Chiefa » pregato: le’ fomminiftrò 
cannoni , eattrezzi militari ; que- 
fto fu quel Guido tanto celebrato 
dal Guicciardini cognatodel Car- 
dinal Alidofio, il quale fposò l°- 
altra fua Sorella con i Conti di Pi- 
tigliano di Cafa Orfini, fu Capi- 
tano della Guardia di Giulio II. e 
fucceffivamentePrefidente di guer- 
ra in Parma . S'imparentò poi tal 
Famiglia con Cafa Vifconti fpo- 
fando Bernabò Secondogenito del 
Duca una virtuofiffima Gran-Da- 
ma di quefta gran Cafa.. Non di- 
rò di vantaggio{olo fpecchiando- 
mi pervedere l’immagine de fuoi 
Antenati in V. E. il quale refofi 
meritevole della grazia di fi gran 
Rè fu nella decimafettima pro- 
mozione diftinto ; e promoffo fo- 
lo nell'Ordin di Cavaliere, come 
pure nell'Eccellenza del Signor 
Prior 


Prior Vaini Generale della Refi- 
gione di Malta,parendo tributarie 
Je grandezze alla fua Eccellentifs. 
Cafa, reftando io fommamentez 
qualificato da fi alta Protezzione ‘, 
onde .debba per. fempre umitifi» 
mamente à fcrivermi | $ 
Di V. S. | Ê 
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LO STAMPATORE 
A chi Legge. 


ss Ra 0! Autori più infigni del 
prefente Secolo fi deve giu- 
ftamente connnmerare: il 
SAR] Rel Dottore Lemerj Medico 
ele] Fifico Francefe, il quale 
pier arricchite le Stampe con Volumi 
<eruditiffimi tra quali il corfo Chimico 
ricevé applaufo fenza fine, tante volte ri. 
‘ftampato; ha volute ora dar pafcolo al 
Mondoletterato con quefto bel componi- 
mento degl’ Alimenti, in cuicon diftin. 
ziene di capitoli, con metodo fingolare 
divifa le proprietà, e ufo de imedefimi 
fecondo la diverfità de i Climi, delletà, 
“edetemperamenti, materia fruttuofa per 
Ja confervazione degl'Uomini, e d’ut-le 
pergl'Eruditi delle cole Fifiche, enatu- 
‘rali, fperando non folo per il grido di pen- 
n celebre ogniaggradimento , ma vie più 
per l'ordine, confeguenze, ed altre utili. 
ta l'ammirazione univerfale. Vivifelice. 
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ANIOAT2 SE. 
REFOR MATORI : 
Dello Studio di FE À 


FH: veduto per laFede di 
revilione, &pprobatione, | 
del P,F. Raimondo Afperti Inqui- 
fitore nel Libro intitolato : Trarra- 
to degl’ Alimenti del Lemery tra/por= 
vato dal Francefe in Italiano: non, 
v'effér cos’alcuna contro la Santa 
‘Fede Cattolica, & parimente per 
Atteltato del Segretario Noftro ; 
niente contro Principi, &bnoni co- 
ftumi, concedemo Licenza à Giro» 
‘famo ‘Albrizi Stampatore, che. 
poffi efter ftampato, offervando gl 
ordini in-materia di Stampe., & 
-prefentando le folite copie alle Pù- 
bliche Librarie di Venetia, & di 
«Padoa. 

| Datolis. Otcolre 1703. 

( Ferigo Marcello Proc. Ref. 


( Girolamo Venier kav.Rel: 
{Marin ZorziR. 


Azofin Galdaldin Segr, 


ERRRESESE 
DE GLI ALIMENTI 


.Incui fî fa la difquifizione de princi- 
pij che gli COMPoNZONA 3 il di loro 
fo, eli manicra di confer=.,. 

uarfi in fanità.. 


Pa PARTE PRIMA: 


zz One da vita dell’ Animale 
bon depende{e-non dal 
-calore,e quefto dalla fer 
‘mentazione del fangue y 
4} chequando egli integra- 
mente fi perde, fubito pe-. 
rifce lo Reflo,e che peraltro il mifchia-. 
mento de.i più potenti {ali fermenta- 
tivi non poflano.efler :baftevoli àtrat- 
tenerunafermentatione aflai durevo- 
le, vedo laneceflità ,che il medefimo 
ticne.di portarli di quando inquandoà 
pigliar alimenti. MA perche mai fe gli 
porta fe non fente una faftidiofa fenia- 
zione, perciò debbo far ogni diligenza 
per {courire la! mamiera ino cui fi fa il 
fentimento. di fame. Gra-come que-; 
fa non è proprietà del corpo ne fegue 
che deve efleruna modificazione del= 
l’anima : maguando confidero che pet 
lo più {perimento _quefta fenfazione 
Ai  con- 
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2 Trattato de gli alimenti. 
controla mia propria volontà, fi rende 
manifefto che non fé ne può darla ca- 
gione allo fpirito. Dunque debbo re- 
putarla a qualche.corpo ima fe cimen- 
tata la natura dello fteffo fi vede ma- 
nifeftamente, che egli non faprebbe 
operar fenza communicar del moto al- 
la foftanza, «€ che avendo parti non 
 faprebbe applicarfi immediatamente 
ad una foftanza che non ha parti; è 
certiffimo che ne meno il corpo ne può 
cfler la cagione: Dunque è unefferin- 
finito che cagiona in me il fentimento: 
Ma perche quando che m'auvicino à 
qualche corpo; o ch'egli: fa impreffio- 
ne fopra degli miei organi, fubito ha 
qualche fentimento, ne fegue ancora 
che Dio è la vera cagione di tutte le 
‘fenfazioni , e che gli corpi altro non 
fono che lacaufa occafionale. Adogni 
modo come mi fon anvezzato à ripor- 

tar il fentimento nelle parti in cui fi 
fa l'imprezione sche per altro la rip- 
porto verfo la regione dello ftomaco ; : 
eche finalmente altro non fi trova in 
quefta parte che un certo liquore nel: 
fondo delloftomaco, che porta il no-! 
medi fermento) fi dee conchiudere 3 
che il fentimento di fame è cagionato 
perll’impreffione,ò fia irritatione fatta» 
permezzo de fali, che fi trovano! nel 
medefimo diffolvente fopra della mem. 
". "0 SI  brana 


ie + Lario IVIMA, 

brana interna delventricolo, non; per 
altrofe non per auvertir l’anima della 
neceflità in cui ilcorpo fitrova d’ali- 
menti » Ma perche quefto meftruo.ii 
filtraa poco a poco ed accrefce di più 
in più,la diluiquantità, fa dimeftie- 
ti, ch'accrefcendo l’impreffione ; che 
la fame diventarà incomportabile, {e 
non fi prendeffero gli alimenti. Pigliati 
dunque li alimenti non è maraviglia fe 
mi dento {gravato da quefto fentimen- 
to ; poiche inaffiandofi di quefto diffol- 
véteyl’impedifcono d’operar fopra dal- 
la membrana nervofa; onde fermen- 
tando infieme , fi rompe in minntifli- 
ine parti il doro teflutto, e cangiando 
quefte di figura, molle, ed ordinamen- 
to, fi diftrugge integramente la loro 
forma. Oradungue tutto ciò che può 
vivificare le parti, folide ;.ò fluide del 
noftro corpo merita. ibnome: d’alimen- 
to, fecondo quefta deffinizione l’aria 
«dee. efler un-vero alimento . Ed in 
veronon.v'è alcuno ,che non s’accor- 
ga del.gran bifogno, che ne ha ad ogni 
momento «per. la confervazione della, 
fua..vita.; il che fa che non fapreffimo 
non cercarne l’auvantaggio che l’Ani- 
male riceve da quello. Ofiervo primie- 
ramente, che ftringendo con un lega- 
me. la.trachea ad un cane , che quefto 
animale fubito more , è perche non 

bai. A 2 more 


4 Tvrattatodegl Aliment: 
more, che in quanto che :ldilui cuo- 
re ceffa di battere,che non cefla di bat- 
terc-ch'in quätoche gli manca lacau- 
fa congionta del fuo movimento debbo 
perciò cercar il fluido che lo mette in 
giuoco , ed inche maniera il medefi- 
mo viene à mancar colloccafione del 
ftringimento della trachea ; Ora è cer- 
to che quefto fpiritofo fluido è portato 
al cuore per mezzo delfangue, e non 
de nervi, poiche continua battere lo 
fpatio di ‘yo; ore dopotagliatitutti li 
nerviche! vanno rampeggiando nella 
di lui foftanza (per l’efpérienza fatta 
dal famolo Chirac Lettore delle facol- 


cadi Mompaglieri fopra d’un Cane) è 


ananifefto che la legatura della trachea 
non può impedir il moto del cuore fen- 
za impedir che iMangue vi fia portato, 
ò finalmente privarlo di quel, che il 
medefimo pud ricever dall'aria je per-' 
che la legatura della trachea%non può 
impedir. il fangue d’effer portato al. 
cuore, che facendoli far oftacolo a fe 
fteffo neipolmoni, che il fangue non 
può perdere il fuo movimento’ inque- 
fto corpo velcicolofo per mezzo della 
ligatura, {énon in quanto che non fi 
fa più alcun gonfiamento nella fua fo- 
ftanza, per elprimerlo dagli-vafi, è per 
mancamento di qualche parte fer-. 
mentativa che l’aria vi forniva;efami- 
i no 
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La RE “aC; 20 e MA CES 
no qualdidue può produr quefl’éftet= 
to. Perquefto ftringo dinuovo col le- 
game ;la trachea: ad un cane dopo ha- 
verla gonfiatad’aria, ma l’animale:non 
lafcialdimorire come avanti jdungue 
fe more noù e per altto fe non perche 
il fangue non può impregnarfi nelcuo= 
re delnitro dell’aria sche ferve princi- 
palmente'aldi lui movimento; e quel 
che: mi conferma maggiormente in: 
quefto fentimento, fiè che il fangue 
acquifta: nella vena polmonare un co- 
lor fiammeggiante e più fplendido di 
quel che ‘viene dall’arteria: polmona-- 
re : Ora come quefto colore: non può 
riconofcer:ch'una più viva e'più-ab- 
hondante rifleffione di raggi: :è che il 
fangue inon!-può rifleterli più abbon-: 
dantemente ,che inquanto ha acqui» 
ftato maggior:fuperficie ;che non può: . 
finalmente acquiftar più di fuperficie 

che per una maggior divifione delle: 
fue parti; ve ne fegue che qualche par» 

te dell’aere {minuzza il fangue ne pol- 
moni. Per determinar più ficuramen- 

tela natura. diquefto:fermento dell’a- 

ria, non v'è che à: far rifleffionelfopra 

diquefta-fperienza:: cioè che ;havenda 

lafciato del‘nitro :nella machina. del 

Boijle dopo averli tiratoi fuori-l’aria 4 

non vi morì dentro l’animale: fin che 

non fù confumato quefto meftruo; e 

dpi pars 


6 Trattatode gli Alimenti 

perche: molte: fperienze ‘c’afficurano 
effervi di quefta fpezie di fale nell’a- 
ria, perciò dobbiamo conchiudere che 
quefto nitro, e quel che:conferva il 
moto del cuore, ed in parteïla fluidi 
tà, ed'il'coloridel fangue » Cid che mi 
conferma maggiormente inquefto ; è 
che il fangue eftravafato nelpiatto pi 
glia quefto color vermiglio» folamente 
dalla parte che è toccato dall'aria; 
mentre che conferva un color reflo 
ofcuro al:di fotto: finalmente ciò che 
mi toglie.ogni dubbio fopra di quefto 
-è che avendofattolfeccar del fangue; 
dipoi mefo fopra de carboni ardenti; 
fece molti crepiti confiderabili je poi- 
che la chimica nonriconolce altra {pe- 
cie di fale che il nitro mifchiato con al- 
cuni folfi per far quefti ftrepiti ; fidee 
. manifeftamente conchiudere che l’a 
ria communica al fanguequefto fpirito 
nitrofo che ilmedefimo permezzo di 
uefto conferva:ancor in parte la fua 
ermentazione ; e finalmente:che mol- 
te delle fue particelle fervono alla nu 
trizione, econfequentementeà ripa- 
rare Ja perdita delle’ parti folide che | 
giornalmente fi fa ne noftricorbi: Del. 
refto fi pud'aggiongere! che] li polmo- 
ni, eflendoditutte le:parti del corpo 
lepit fiache; il fangue-pafindovi dee | 
neceflariamente perdervi ‘delidi lui. ! 
‘ti e A moto, 


Parte Prima. © 7 

moto, ed in quefto modo chiudefi da tè 
fteffo il paflaggio‘atraverfo dell’eftre- 
mità de loro vafie pori di communica- 
zione:delle arterie alle vene, fe non 
foffe di continuo: divifo-per'imezzo,di 
‘quefto fpirito:nitrofoche lo tiene nella 
he dovuta confifteriza; Ma forle dirà 
alcuno che refpirando fi fente qualche 
frefco in quefte parti; ilche manifefta 
che le parti del ‘aere fanno pit tofto 
perdere del movimento al tanguev à 
uefto refpondiamo che è perl’ifteffa 
het tazione che fi fenté quéfto fre: 
{co : Perche come ella fininuzza à prin 
ciprdella mañla , egli rende pit fottili; 
ancorche ve ne {egue; che efli acquifti- 
no novi gradi di movimento; che come 
rende libera la cirewkazione. ne polmo- 
ni ; fi dee fentir frefco ,d più toflo un 
minor calore ‘a ragione della : minor 
quantità di fangue cheallora fi trova 
dentro diquelliconvinti del la necefli- 
 tà dell’aria,e deldi lei nitro che depo- 
ne nel fangue ‘principalmente per il 
moto del cuore , potiamo: inferire che 
mifchiandofi:col fangue paffa atraver- 
fo de’ poridiqueftivafr, che fono pro- 
portionat} alle partid’untaldiametro 
perche come fi follevano vapori dal 
ca anti Agro ne polmoni come fi 
vedono uféir fenfibilmente in tempo 
d'inverno, è mañifeflo che le parti ns. 
Revo: A 4 trofe 


8. Trattatodegli Alimenti 
| trofe dell’aria che fono di minor molle 
| potranno facilmente paflarvi : Inoltre 

fe s’infonde dell’acqua tiepida nellar- 
teria polmonare; fubito fi vede riempi- 

ta la trachea.di:fchiuma «Il che pruo- 
va demoftrativamente che vi.fono po- 

ri nella medelima tonaca de)vafi che 
danno paffaggio all’aria ed alle parti ni- 
trofe... Del refto fi. dee far rifleffione 
che quando l'ariaé infettata, la mag- 
gior parte delle perfone à travagliata 
dall’ ifteffa malatia 1lche non fi {a- 
prebbe reputare ad altro, che alle par: 
tiarteficali che l’aére fornite al tane 
gue, Li Autorrfannomentiene di cer- 
-ta gente che furono fuffocati appreflo 
del fuoco di carbone; Di più Pato 
mente fe ne. vede: ‘ché fono travagliati | 

di dolor di capo,ed alirichecaicano it 
deliquio per dimorargli. qualche : ema 
po vicinisikche:non: frtaprebbe: attri- 

| büireche al faleacido che. fejne.folle- — 
vayil quale mefeolandoficolfungue | 
fecondoildiléi teflutto; ora lo avetà, | 
e gli fà diftender fuordimodo lemen- _. 
ningi del capo sora, lo condenfa.; e gli 
impedifce la tua circulatione il. mede- | 
fimo ii dee intendere del vapor dei gol, | 
fote ; 1. ciù 

x Finalmente, foferva nella: Pers À 
chel fumo di:nicotiana facilita la cir 
culation del aiar ne polmoni di co- . 

: iù loro, | 


i Parte Prima. gu 
loto, in cuila craisezza s'oppone alfuo. 
corlo, come: nell’Afma,; In quanto:al 
modo che l’aria è portata ine polmont; 
è apparenté che non:può: riconofcere 
perla fua caufa principale» chela dila- 

‘tazione del petto ; poiche tutte leefpe- 
rienze ci pruovano che nôniv'e-nella 
natura dell’uvoto ; ech’un corpo non 
faprebbe lafciar it {uo luogorefteriore fe 
nonfpingefle altri vicini nelmedefimo 
tempo;älche fa che nell’auvanzar; al 
triauvanzano ;&,occupanoiquelduo- 
go.» Dunque è manifefto» che ‘la{olle- 
vazione e l’auvanzzamento del: petto 
fpigne l’aria alui contiguo eche que- 
fto fpinto. fi porta nel luogo in:cuiïtro- 
va minorrefiftenza. Molti fono ancor 
gli ufi dell’aria negli animali comedi 
mandar fuori qualche voce permezzo 
didiverfe modificazioni» che dall’aria 
riceve nella trachea; nelle fauciz &c: 
di far ufcir dallo ftomaco gli alimenti. 
difciolti che pono paffar. per l’orificio 
inferiore. dell’ifteffo ;. di:far entrar ‘il 
chilo nelle venelatee; di far l’efpulzio» 
nétdelle ‘fecci; au ciisiuon Lx 
0 Ora dunque alcuni:preténdono che . 
fi-pudvivere fei à fette:giorni fenza 
pigliar alimenti folidi;:ma;come vedo 
che quefti talidiventano magri; in ve- 
rità farebbe non effer curiofo il non 
farne la difquifizione . Per quefto con» 
sioioiv As fidero 
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fiderochelamagrezza non'è altro che 
una diminuzione del ‘corpoge perche: 
quefto!diminuimento: fi! fa ‘infenfibile 
mente; ve: ne fegue neceflariamenté 
chelamagrezza non confifte che nella 
diffipazione ‘d’alcune parti ‘infenfibili 
che lo. compongono ‘il che fi chiama | 
tranfpirazione ; Ed invero le offerva- 
tioni diSantorio ci manifeftano che 
giornalmente fi diffipaquaf altretanta 
materia che pigliamod’alimenti 471 
-cIn!ifatifi puddir:con giufta ragione 
ch£-non v'écorpoche per qualunque 
folidezza non perda della fua propria 
foftanza:come molti famofi Autori lo 
dimoftrarono; Dunque: con.maggior 
ragione dobbiamo conchiudere ;ch'ol- 
trela:falivaye gli altri reerementi éd: 
efcrementi:che: giornalmente fi fepara= 
no » ‘fi trafpirano infinite particelle j) 
ché non:cadono allinoftri fenft} Ma 
perché quéfta trafpirazione prefuppos 
nequalche forzà movente; che {cuota, 
infenfibilmente le parti, eche per ak 
tro il movimento non fi trasferifsesche,, 
per il contatto immediato de corps; 
perciò: debbo'cimentare: quali fiano 
quei corpiche s'applicano immediata= 
mente alle partidel nòftro» Ora sèche: 
i fangue fr:fpande generalmente sin 
tutte le parti del corpo; sò ancora €h” 
eglinon è folamente agitato d'unmo- 

:25D; \ vimen= 
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vimento di fluidò e ditrufione maan: 
cora di quello di fermentazione: sù 
finalmente per l'analyfi che ‘ne ha; fate 
to Moufieur VienfsensdiMompeglieri - 
che l’acqua auvanza fopra: d’ogn'altro 
principio ; il {al {opradet{folforeyeche | 
frafali, gli alkali falfracri {ono in mag- 
gior quantità degli acidi: e che final 
mente i folfi fopravanzano da quantità 
della terra : Dunque fe egliè compofto 
di molte parti faline: d'ogni: figura; tè . 
manifefto , che fetmentando, è paffan= 
do vicino delle fibre di cui il corpore 
teffutto; non potrà non fcuoterle e {pi- 
gnerne fuori per mezzo de pori mi- 
gliori molte. particelle ... 10 
:: Fratanto come offervo molti. altri 
corpi; squali ancorche non fiano irri» 
gati interiornmente.di fangue yne.di al 
tro liquore! fenfibile, nontralafciano 
ditrafpirare;percid non poffo folamen» 
te riconofcere il fangue per cagione 
della trafpirazione che fi fa in noi: e 
perche sò che fiamo circondati d’un a- 
| ria fottile;-di raggiluminofi , e final- 
mente di ùn'aria groffa y non v'è dub» | 
bio che: quefti non'urtino: continua» 
mente contro della-fuperficie: del no- 
ftro corpo ye che paffando e ripaffando 
non ne rapifcano {empre a ragione del» 
‘da fua Spora qualche particella : ad 

ognimodo è vero che fembra che gli 

| raggi 
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raggiluminofi non abbiano affai forza, 
per alterar ilteffutto delnoftro corpo» 
Ma poiche effendoruniti al’occafione: 
d’un: {pecchio ardente, abbrücciaho. 
Alberi ad una diftänza confiderabiles 
è apparente che fi dee: afticurare; che 
glimedefimi corpi tendono ancorara 
toglier Via qualche ‘particella del no: 
ftroà: forza di percuoterlo.…. | 

»iMa:fmalmente fe lecarniisfruitt, 
edi:fiori ficorrompono ,quandofs la: 
{ciano al dominio-dellParia .e/chena- 
fcondendoli nella machina del Boïjle, 
ficonfervano un tempo moltoconfide- 
| rabile, da quefta diffoluzione ; che fa il 
loro fettore,chi puddubbitarche l’aria 
non concorra' à far tralpirar:i noftri 
cotpi; urtando fopra della loro perife- 
ria; non. è dunque maraviglia le la 
macchina non'può durar lungamente 
e fe tuttele parti che laicompongono 
fono cofi préfto conlumate ; 4e la per- 
dita che:fi fa giornalmente non è ri- . 
parata col pigliar alimenti. Vediamo 
come quefto fi pratica poiche le par . 
ti del miocnrpo non faprebbero:tipa- 
rare la perdita: chele medefimecom- 
portano? di coftinuo, che ricevendo: 

ne loro interftizij un fugo della me: 
“defima natura. Efamino fubitoqualè 
quel liquore di cui fi nutrifcono le 
parti? per poter dopo ig in. 
i i c Pa ÇnË 
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che modo egli fe gli aggrappa; e perche 
nontrovo altro umore che fia fpinto 
nelle partiche glifpiriti,edilfangue;’ 
e che per altro quefta prima foftanza e 
troppo mobile e fpirituofa , per potervi 
efferrittenuta,è evidante che le parti 
del noftro corpo debbono nutrirfi di 
fangue: veramente egli mi pare all’oc- 


chio compofto di due diferenti foftan- 


ze. Dunque debbo determinarqual è 
quella che ferve alla:nuttrizione delle 
parti della macchina. Primieramente 
non fi pu dire che fi nutrifcono della 
parte roffa ; poiche i. polmoni, imufco- 
li; ‘il fegato; elamilza non fono che 
tinti del füo colore se che per altro la- 


vandogli reftano di color biancheg- 


giante ; ma cid che mi fa credere, che 
cofifia, è chei tendini ed i nervi non 
fono diquefto colore : ed & certo che 
non finutrifcono fe non di linfa, poi- 
che quando la piaga è per cicatrizarfi 
altro non s'offerva che quefto umore 
limpido e glutinofo ; che infpifando- 
fi forma intieramente la ‘cicatrice e 
chiude fermamente l’apertura : 

“+ Ora come il citore fpinge' indiferen- 
temente mifchiata con il fangue la lin- 
fa in tutte le parti del corpo : e che 
quefta non può darfi a fe fteffa tutte 
quelle differenti modificazioni che gli 
offeryo, ve ne fegue che dee efler il 
toi teffutto 


ong RI n" 
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teflutto delle parti. per cui ella pafsa:;, 
ma perche quefto non fi può far che in. 
quanto che il teffutto delle parti.ha ri», 
cevuto una particolar configurazione, 
nei loro primo principio; Perciò fi dee 
inferire che tutta la differenza della 
nutrizione delle parti del corpo di. 
pende dalla difpofizione , e dalordina= 
mento particolare , che-le loro fibre 
hanno ricevuto nel loro principio; 
Doppo quefto confidero che ella non 
s'attacca alle parti, che in quanto gli 


di lei capilamenti fulfurei, dervendo 


come di legame agli altri principii ,ed 
avendo l'eftremità a guifa. d’arpicne 
fono difpofti ad aggrapparfi alli-corpi,- 
che i medefimi incontrano; d perche 
le particelle della linfa fervono. di cu- 
neo ne gli interftizii.delle fibre carno» 
fe: così Ja facilità chele parti oliageno- 

fe hanno ad applicarfi a qualfivoglia 

corpo s la difficoltà che fi ha per levarle 
da panni; il concatenamento che han- 
no fra di loro, provano il medefimo; 
Perche fe quefte non .foffero aderenti 
a glicorpi fudetti che inquanto fono 
implicemente ne” loro pori, non fareb- 

be neceflario  d’impiegat corpi d’una 
fuperficie fcabrofa come il fapone per 
Jevarli le macchie: poiche un calor 
mediocre farebbe più che fufficiente 

per fcaciarle da quefti intertiziin vl 
oi 
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Poiche durique iréfiftono alla forza 
dalfuoco; e che per qualunque vibra- 
zione, e fcoffa ricevuta nonfaprebbero. 
fepararfi dalli fileti, à cui fono aggrap- 
pati fà dimeftieri chequelli vi iano 
attaccatiia guifa d’arpione ; Dunque 
le parti baliamiche del fugo nutritivo: 
non faprebberoïnaffiar le fibre carnole 
fenza attaccarfeli je perchela linfae 
fpinta:col fangue da:tutta la forza del 
cuore in-tutte léparti délcorpo ;'e che. 
non:può'effer fpintarcolfanguein-que- 
ftomodo fenza.che le: medefime fibre 
non fianodiftele; ve ne:fegue'necefla= 
riamente che dopo l’impulfione,rimet4 
tendofi:le dette.fibre., rinchiudertano 
ne’ loro interftizii le particelle! della 
linfa; che gli.faranno proporzionati ; 
eiche: noraveranno potuto {eguitare 
ilicorfo delle altre parti; Füdetto che 
glifpiriti nov potevano :nutrirle-parti . 
quefto à: vero; ma-drcid che le parti 
non finutrilcono diquefti non: fr dec: 
conchiudere che non concorrino ‘im 
alcun modo alla nutrizione:in fatte 
come le parti paralitiché, che: noti ris 
cevòno quefto {pirituofo-Jiquore re- 
ftano fmarite,e macilentiywe ne fegue 
chelafuaprefenza affolutamentenc- 
céisaria per diflendere tutti sfiletis e 
per tenirlisnel fuo:tuonot, :acciocche 
“non-cadano gli lorolati gli ig topra: 
nua i SARE egli 


- 
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degli altri, «e non fia: fatto oftacolo all’ 
umore ; che vien fpinto per deporli. 


“il fugo\nutritivo; 00; 


Abbiamo ancor detto che il {angue: 


-fermenta ;'ieche.il calore altro nonri- 


conofce che la< fermentazione; per 
quefto efpongo alla diftilazione: molto 
chilo: maoflervoche vi fitrova una. 
gran quantità di fali Acidi; e perche il 


‘ fangue come fù:detto abbonda in fali 


Alkaliciye ch'ogni volta:che:vengono. 
mifghiati infieme quefti due; fali nell’ 
acqua fubito:{e: né fa una più o men 

rande fermentazione!» {econdo che 
idettifali fono più, o meno fifi ; per- 
ciò dubitar nén poñlo, che. mefcolan- 
dofililchilo.colfangue non concorrino 
queftedue fpeziedifale ,e non ecciti- 
no la fermentazione; il medefimo:fi 
dee dir delnitroche laria fornifce-al 


. fangue) :E dunque vero che itfangue 


fermenta ; ma come fiha dalla‘ diftila» 


zionedalfanguemoltofalfo ,echetut- 


to falfo prefupone una fermentazione; 
e manifeftiffimo che il fangue fermen- 
ta. Maquelché rende la cofaincon- 
traftabile; à ilcambiamento del chilo 
nella {ua propria foftanza ; perche co- 
me non può'perdere la fua forma:,che 
in quanto ile fue partieffentiali acqui» 
ftano una nova figura ed un novo ot= 
dinamento + che le {ue parti non fa= - 


\ 
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prebbero cambiar de ordinamento e di 
figura,fe non fi votino fortemente,e ie 
nel medefimo tempo non fifminuzza- 
no;per quefto bifogna neceffariamente 
conchiudere':che il.fangue fermenta. 
- Quelche fembra difficile da:conce- 
pire èche fe ilfangue fermentaffe , do- 
verebbe fermentar fuori del corpo, € 
non pigliar la confiftenza che s'offer- 
va:ma come fi ha da riflettere che non 
piglia quefta confiftenza che in quan- 
to perdela {ua fluidità», e:à quanto è 
ambito dal aere ,e che niente ditale 
gliarriva neï vafi, èevidenteche da 
quefto non fi può conchiudere cheiso 
non fermenti. Pertogliermi dunque 
ogni dubbio fopra diquefto efamino n 
in che modo il fangue fi coagula, perce 
la fua Auidità for: del corpo ; e non 
permette più alli falidi concorrere, € 
dicontinuar la fermentazione, e come: 
i corpi non fono fluidi, che:in quanto 
le loroparti fi movono feparatamente 
leune dall’altre, inferifco che il fan- 
gue non perde la fua fluidità, fe non 
perche le fue parti ceffano di moverfr 
inquefto modo: Ora è manifefto che 
non perdono il loromovimento, fe non 
pérchelocommunicano adi altricorpi 
vicini; 'ò perche non'ne ricevono più 
perloro medefimi.. La prima propofi- 
zione è falia, poiche un corpo non fi 
y fi) à * : paye 
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move fe non riceve del moto d'un al- 
tro; dunque quelle cefflano di mo- 
verfi perche non ne ricevono; e come 
non fi puo riconofcere che Ja materia 
eterea, che quefta non puo darli que- 
fta agitazione fe non paflando atraver- 
fo li loro interftizii, facendole. gui- 
zar à ragione della loro figura, ve ne 


tegue che le parti del Sangue non cel 


fano dimoverfis fe non perche lama- 
‘teria eterea nonli può più penetrare; 
e fi come un corpo continua-{empre 
nella fua: prima: determinazione: + fe 
qualche-altro non vi s oppone, :non 
vedo alcuna ragione; che queftama- 
teria Eterea non continuila {ua ftra- 
da atraverfo le parti del fluido. fe 
non vi fi rapprefenta qualche corpo 
foreftiero per impedirlo: mà come non 
poflo reputar quefto effetto {e:non-à 
corpi vicini , debbo perciò conchui 
dere, che alcune parti dell’aria a gui- 
{a di cuneo fono fpinte negli interftizii 
che le parti dell’acqua lafciano frà di 
loro... Mà come l’aria non ha altrepar- 


ti in fe che pofsano aguifa di cuneo 


far quefto officio ; che le parti nitrofe; 

fiffe refta a -conchiudere; che è l’aci- 

do fiflo del.nitro dell’aria, che fà per». 

dere la fluidità alfangue; E per ren- 

der la cofa incontraftabile faccio en- 

trardello fpirito di nitroin una vena 
al - d'un 


pg 
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d’uncane yetubito ofservo, che. iliuo 
fangue ficoagula;mà comequefto {allo 
acido non puo far oftacolo alla materia 
éterea:, che in quanto refta impriggio= 
fiato à traverfo de’filamenti fulfureis 
che non può effer: in quefto modo ‘im 
pacciato fe non perche è ritenuto per 
Hi'medefimifolfi; coñchiudo che il falfo 
ätido nitroto fflo coagula ilfangue, pe- 
petrando gli {olf come un cuneoquan- 
do eitpinto a traverfo di due corde'pa- 
tallele, edi attaccate per le loro eftre= 
 mità. In quanto alcalore, come me: 
icolitidue corpi didiver{a natura; per 
elempio , l'olio di tartaro, el’olio di vi- 
triolo tutti due fredisfi eccita {ubito: 
un gran calore, e che per altro non v'è 
atrivato altro dinuovo che la fermen- 
tazione; ve ne fegue manifeftamente. 
da quefta fperienza che il calore»nel 
noftro corpo non priò riconofcere fe 
non la fermentazion del {angrte.*. > 
‘““Abbenche’ mi fia {chiarito fin qui di 
molte cole, ad ogni modo mi trovo 
fenza cognizione della natura'delle 
parti che compongono gli alimenti; € 
perche le medefime fono! cofifottili; 
che firendono ‘infenfibiti, Vefamino la 
loro maffa ma come pollo ne tampoco 
faperla figura delle parti che gli com: 
pongono 4 poiche per qualunque di- 
vifione che ne faccia fono anco fempre 
Li com- 
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| compofte, per quefto non debbo è pete 


tar di arrivar alla cognitione delle 
loro parti, che dopo averne fattoui 
divilione delle fue parti ;elsenziali;. e. 
come non v'è niente che pofli.rompere 
Hrteffutto: di quefti ye nel medefimo 


tempo difsolverefeparatamente: tutte - 


_ le fue partiche il, fuoco , debbo perciò 
applicarmi con'ognimio penfiero a far. 
in modoche coldarli differenti gradi. 
. di moto: il medefimo pofli darmi fe- 
paratamente tutte quelle: partiy.che 
haveranno una eguialmaffa e figura 4; 
€ per: mezzo di quéfto aver ‘tutti i 
| principii. del mifto diftinti le feparati 
‘acciocche efaminandoli:diligentemen- 
te, poffa {coprir le {ue proprietà e fi- 
gura, permezzo de gli effetti; Efpon- 
go dunque diverfi alimenti nel modo 
fudetto, e ini forniftono quatro dif- 
ferenti corpi :il primo: mi fembra un 
«cumulo di parti moltofluide e limpi- 
de ;:il {econdo una {oftanza graffa ed 


infiammabile ; il terzoun corpo molto 


pelante, di un.odore, e di:un {apor 
ingrato; ed il quarto un corpo natu- 
ralmente porofo, che faranno chiamati 
Acqua, Solfore, Sale, ed Terra... 
 Époiche fifa perla ragione e per. La 
efperienza che le patti {ottili metono 
il fangue e glihumoriin movimento.» 
chele grofle impedifcono il loro "an > 
an- 
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dandoli della confiftenza, che i falilif- 
fiviali impedifcono la coagulazione del 
fangue,che gli acidi fifi lo figgono,che 
gli volatili lo difsolvono, come anche 
gli ‘acri tanto fifi quanto volatili, che 

nalmente i 'folfi addolcifcono leparti 
acri, e che l’acqua difsolve i fali', &cc. 
E ve ne fegue dunque che conofcendo 
perl’anatomia d'un alimento, ch’egliè .. 
compofto di talli particelle , che quefti 
principi hanno le talli qualità , che fi- 
nälmente fifaprà la fua virtù, eglief- 
fetti che debbono produr nel noftro 
corpo. Ora come habbiamo detto ch”- 
ogni alimento fi rifolvein quatro fo- 
 ftanze,’cioèin terra, aqua, fale, & 
folfore, ve ne fegue che debbono elser- 
ne compofti : ma come fra queftiqua- 
tro principi ve neë chefono femplici 
come la terra el’aqua, ch’ebbero la fua 
origine dalla prima divifione délla ma- 
teria; e degli altri compofti de primi; 
come il fale ed il folfore ; perciò gli di 
videremo molto à propofito ‘in fempli: 
ci e ‘compofti ; onde definiremo nel 
medefimo: tempo gli elernenti piccios 
liffime pafticelle» di materia refultate 
dalla fua prima:divifione di cui tutti 
i corpi fono compofti in cuifinalmen- 
te fi rifolvono .-Ciò fuppofto efami- 
niamo la natura , e le proprietà in par- 
ticolare di quefti quatro DREI! a | 
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PE levar; dunque ogni equivoca- 
A. zione, incominciaremo-a. diftin- 
guere due fpezie di-terra ; l'una chia- 
_mata ellementare ò Caput mortuum 
da un'altra fopra dicui vi camminia- 
mo, che racchiudedentro di fe gli al- 
tri principi. Tal che, difiniremo la 
prima dicendo ch’ella è un’ammafsa- 
mento di piccioliffime particelle ango- 
late d’ogni-figura , che-conftituifcono . 
un corpo porofo ed infipido go 
-* Da quefta definitione fi pofsono fa- 
cilmente {piegare tutte le.di.lei.pro- 
prietà; e primieramente di ciò.che non 
caltroch'uniamaffamento di particel- 
le d’ognifigurave-nefègue ch'ella dee 
ciser.itregolarmente porofa ya ragione 
degli interftiziiyche le parti.nell’unir- 
fi furono conftrete di lafciare ; il mede- 
fimo fi pruoya.ancor manifeftamente 
daquelch’ellaricevein fequal,fi vo- 
glia.altro corpo:; quelche facilmente, 
à in polvete-riconofce ance l'iregola- 
rità delle fuepañtis !le.quali fi come 
sellaloroRinione hannodovuto lafciar. 
grandi interfliziis perciò. non hanno 
potuto toccarhì fe. non in-pochi luoghi , 
il che fa; che non hanno bifogno d'una 
RD 5 sran 
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ran forza per efser feparate le une 
Salate. Veniamo alla di lei gra- 
vezza ye come ella ha molta fuperficie 
all’occafione della fua mafsa, e che 
per altro ella è molto porofa ; inferifco 
che fé accidentalmente ella viene à 
rifcontrare l’acqua è qualche altro 
‘corpo fluido con qualche determina- 
tione contraria, fi come entrando ne 
fuoi pori farà ogni sforzo di communi- 
carli il fuo movimento, è apparente 
che non potrà auvanzar fenza perdere 
del fuo', per efempio, fe fi fpigne un 
‘pugno di terranellaria con fei gradi. 
dimoto,& una pietra con quatro gra- 
di, e manifefto che la ‘quantità del 
moto abbenche minor nella pietra, che 
non lafcierà d’andar più lontano per 
la ragione allegata. Del refto ella fi 
fcorge d’un color di cenere ,e perche 
mefcolando una certaquantità di co- 
lor biañco con un altra tal quantità di. 
nero mitrovo haver lo ftefso colore ; 
conchiwdo sche quefto non è un vero 
colore ; ma benfi un compofto di due 
colori, cioè di bianco; e di nero. . 
 Ora dunque vedo beniffimo che non 
pofso fapere in che confifta quefto co- 
lor di cenetefe prima non sò inche 
confifta il'bianco ed il nero jlaonde fon 
coftretto cimentare che cofa fia colore : 
e come ‘ilcolore non e che un fenti- 
Sia mento 
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mento dell’anima ,eche non he fenti- — 
mento alcuno fe non all’occafione del- 
le impreffioni fatte fopra degli organi 
delmio corpo , vene tegue ch/il colore 
altro non è che; una fenfazione dei}, 
anima cagionata. dall’impreffione di 
qualche corpo fopra dell'organo della 
vifta; ad ogni modo per toglier ogni 
fcambiamento di nome diftinguerò 
quefto fentimento che.viene chiamato 
colore derivato dall'oggetto, da quel 
che mifembra colorito, che. dimande= 
rò color radicale ; e perche mai fperi- 
mento quefta feniazione, à più tofto 
quefto colore derivato nelle tenebre, 
conchiudo che il lume è-efsenziale al 
‘colore d per dir meglio, che.gli colori 
altronenfono che certe modificationi 
ch’arrivano a gli raggiluminof..all: 
occafione della diverla fuperficie del 
corpo, che gli reflete... hum 

Macomeil moto può efser femplices 
ò compoftod’infinite determinazioni , 
eche peraltro qual fi voglia corpo può 
defcrivere infinite linee.curve più à 
meno allontanate.dalla retta, émani- 
fefto che gliraggi luminofio!tre.le di- 
verfe determinazioni, potranno fecode .. 
laloro forza.quantità ;preflezzas &c.: 
fas una diverfaimpreflione:fopra dell 
organo ,.c confeguentemente.produr, 
una varietà quafi infinita di colori ) - 

Ma 
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Maverche gl oggetti ehe producono 
il'bianco 3 mi fembranò: fempre ‘tali ‘in 
qualunque luogo’ «che: poffamirarli. 
che non mi poflono 'eceitariquefto:co- 
lore. ii quefto modoij'ehe in:quanto‘i 

médelimi refletano gli raggiluminofi 
datutti i ponti della circonferenza, in 
ogniparte,ne refleterli da tutti iponti 
della éifcoferenza , fenza défcriver la: 
medefima linea ; sem ton cui fonoca- 
feati fopra dell’organo,ve ne fegue che: 
gliraggiluminofi jrifletendo da quefti 
eggetti, e facendo l'impreffione fopra 
del organo, cagionario: in me quefto 
fentimento di biunco fenza cambiare 
la loro determinazione. Pertanto co- 
me ‘mi fento' gli occhi ‘affaticati dopo. 
awerimitato per qualche tempo la ne 
vela calce, &c. che queflo affatica» 
mento;jò.fentimento'di:tenfione nece/:: 
fariamente:prefiupone che fiano ftate 
fatte violenti‘fcofle fopra dell’organo; 
@eche finalmente: non poffono efier in 
quefto modo {coffo te non per la forza: 
e quantità de’raggi luminofi,conchiu-: 
dò manifeftamente-ch’il colore bianco: 
confifte%in una maggior quantità ‘di 
raggi refleffi :d'ogn'altro colore : Con: 
tutto ciò come quefti non fapprebbero. 
riflererfi abondantemente in'oghi par- 
te) ‘che in-quanto che votano fopra 
di wna fuperficie fcabrofa, & nre a 

stu B es 
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“Fey onde la minima parte fenfibile; è 
«compofta d'un gran numero dipiccio- 
lifimi monticelli idiveriamente. incli-, 
natiytonchiudo;ancora.:che. li COrpi, 
-hemi fembrano diquefto loro bat 

no»la loro fuperficie-arricciata & «ine- 
guale in qualüque maniera, éhe fi pof- 
ja immaginare : 'Tutto.quefto è auto- 
tizzato:perinfinite efperiézey,ma par- 

ticolarmente per :il<color bianco che 
pigliail.vetros quando vien :ad-eflere. 
fminuzzato! Così feil bianco & ilnero: 
fono :due colori-fra di loro «oppoltis 

fenzarche faccia un’altra difquifizione. 
fopraidiquefto, è chiaro, -che-1l nero: 
non è àproprianente parlare un vero! 
colore. poiche;per veder:nero non fa. 
di bifogno che:gliraggi faccino impref-. 
fione: {opra/ dell'organo; onde: v'è da. 
notare che.il nero fidiftingue dalle. te-. 
_nebre ;in quantoche in quefto::non fi) 
- fa alcuna impreflione de raggi,ma che: 
all’incontronel nero , vireflanel fon- 

do della retina l’ombra idell’oggetto, 
circondata all’intorno .di.raggi lumi- 
nofisquafi nell’itefa manierache sof 

fcrv4l'ombra d'una.palaal fole fotpela» 
per'un filonellaria, fe dunqueilbian- 
co & ilknero confifleno nel:rifletere e: 
| nonrifletere gliraggi,ve ne fegue di: 
tutta neceflità sche rifleterano gli rag- 
gi luminofi da più.ponti RAFFOERCLA 
ae QT . che 
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.che fi icorge di color di cenere; con 
-queftoperd che faranno diftanti li uni 
.dalPaltri, à proportioneche vi fi tro- 
—varanno inmezzo:di quelle parti che 
.corftituifcono ilnero',in tal modo che 
‘potlano ancor réftar. diperfi nella re- 
ina gli picciolifimiombragij,nelliftei- 
-{a maniera che fi trova framifchiato il 
-nero nel bianco; ilche da quel color 
‘ radicale all'oggetto; ma come quefto 
«citratiene fuori del noftro propofito 3 
« eche peraltro-quefto.metodo ci-con- 
- duirrebbe troppo lontani; perciò fiamo 
.coftreti di far: fuccintamente la.dif 

quifizione del rimanente. In-quanto 

alla generazione della terra-come ella 
. ba refultato dalla prima divifione del- 


“lamateriaycofinontrovaremo fuor di 


‘propofito di darne quälchecognizione: 
_ *Dio creò nel cominciamento del 
-mondo una gran eftenzione di mate- 

ria che di poidivile in parti d'ogni 
‘figura, dandogli atutte un moto pro- 
prio ed uncommune;cioèl’uno à muo- 
«verfi all’intornodel fuo centro y l’altro 
.dall’Oriente all’ Occidente, quefto ef- 
fendo, è apparente; che tuttele parti 
-dellamateria non potevano moverfi 
“opra del fuo centro ; che gli angoli 


non fi foffero fpezzatie {minuzzati in 


minime particelle, onde non poteva- 
no romperfi tutti gli di loro angoli, che 
uo 1 non 
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mon acquiftafsero una figura rotonda. 
il che fidimanda :materia del fecondo 
elemento e come per altro hanno dov- 
uto effervicerte parti, che: à cagione; 
dell’irregolarità della loro figura , e 
maffa non furono difpofte & confervar 
il loro movimento, ne confeguente- 
mente à diventar rotonde ;.cofi molte 
di quefte fi unirono infieme!, é:compo- 
fero quel che fichiamaterra ,dimate- 
ria del 'terzo elemento t:Sicheïlrima- 
nente Legno che è reftato fra 
gli interftizii della.materia: globolofa.; 
egli è ciò che porta :il nome di primo 
elemento. In quanto poialdi lei ufo 
pe mifti-egli è -confiderabile:, poiche 
ferve d'appoggio alle parti fermenta- 
tive le quali ienza ‘il fuofoccorfodi- 
ftruggerebbero: in un poco dî tempo 


il mifto. 
GAPITOLO SECONDO. 
| Dell'Acqua. 


A Vanti d’andar più oltre diremo 
‘8 che l’Acqua un mucchio di pic- 
ciolifimi fpicchi durierigidi , li quali 
‘ nuotano-continuamente nel fluido e- 
téreo, difpofti a difciorre ye difunire 
qualfivoglia corpo,ma particolarmen- 
te i {ali,e finalmente infipida à cag- 
| gione 
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gione della picciolifima molle delle 
fue particelle . In effetto oferviamo 
che fel’acqua non è contenuta ne'vafis 
ch’effa fcorre facilmente in ogni lato, 
“che non può< arrivare, ch'è ragione 
‘della figura dellefue-parti integranti, 
le ‘quali effendo picciolifimi fpicchi gli 
uni fopra de gl'altri, lafcianorin con- 
fequenzafra diloro molti interftizii ; 
accioche fanrateria eterea poffa facil- 
mente paffare per trattener le fue parti 
di continuo feparate le une dalle! al 
tre. Abbencheopinione di molti fia 
ch’ella abbia una figura rotonda; oue- 
ro ovata; però abbiamo raggioni fuf- 
ficienti- di preferir quefta ad ogn’al= 
tra, perche oltre che non fi può con- 
cepir, che Je: parti dell’acqua poffano 
pañaroltre, & entrar cofi facilmente 
uafi inqualfivoglia interftizio ; fe fof- 
ero di talfigura; è ancormanifefto; 
che non fi potrebbe fpiegare la: di lei 
coagulazione, poiche ‘non’ potrebbero 
_non grandi interftizii, che confequen- 
temente lafciar grandi interftizii , il 
che l’ impedirebbe di congelarfi nel 

modo che fopra fi è detto... | 
*: Potiamoancor dir fuccintamente il 
modo; incùi l’acqua bagna. i:corpi x il 
che fi renderà manifefto ; fe fi:confi- 
dera con attenzione la di lei figura, 
poiche altro non fi richiede, o. 

III che 
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che le di lei particelle fiano 1ottilifi-- 
me, afhnche introdur fi poffono facil- 


‘mente negli interitizirdella fuperficie 


de corpi che bagnano; d entrar nella 
loro foftanza permezzo degli loro po- 
ri. ‘Ad ogni modo:fi conciperà ancor la 
ragione, ‘perla quale l'acqua: non bi+ 
gna.i corpi oleagino:i yfefrtonfidera la 
requifizione:tanto dalla parte fde’corpi 
cherfono-bagnati,cheda quella che ba- 
gna: Ora: come: vediamo: rechiederli 
della parte delcorpo; che bagna. una 


‘tal piccioleza:nelle fue-partt, ed una: 


teffitura rara nel corpo:che dee eflér 
bagnato, fi dee ancor conchiudere; che 
fe l'acqua nombagnai corpi oleaginofi 
non è per altro ; {e nonperche man 
can’ alcune di quefte condizioni. 
Vediamo finalmente come: l'acqua: 
ha la: proprietà di diüfolvere i tali 
come anche molt altricorpi sei come: 
quefto nonfipuò far; .che è ragione 
delle di ‘lei parti ; le qualicome abbia- 
mo detto fono continuamente agitate: 
dallamateria etherea, ve ne fegue che: 
Je: medefime à ragione della: {ua rigi-. 
dità e figura entraranno ed -vpteran-+t- 
no:taiite volte ne’pori defali, che ifi-- 
nalmente{eparando le fue parti lesune: 


| dell’altre cComponeranno infieme un, 


fluido: falò. In quanto allauvantag-, 


gio ch° apporta nel mifto egli è malto: 
con- 


+ severa 22 
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‘confiderabile ; ‘primiérarnente -feriza. 


ella’non ii farebbe alcuna fermenta- 
zione, poiche& una maffima che-i fali 
non dgilcono ‘fe nôn fonodifciolti; ella 
‘è dunque è d’unfgrañd'auvantagsio 
‘nella fermentazione! che è la'madre 
‘della purificazione: tanto dei ‘fuighi,che 
nuttifeotiogPanimali 5 ‘che di dui 
che nutrifcono i 1 mnt 


RRPETORO TERZO: 


Sii 
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D® PRE Haflato: dé ali principi 1 
femplici intraprenderemo la dif- 
quifizione degli compofti ; ei cotî dire- 
mo che il fale non e altro che ‘un am> 
maffamento di parti terreftri‘ed’aquo» 
fe, ffrettamentei white!) lé qualiefien: 
doapplicate {pra della lmgüa ecitané 
un {entimento di fapore ; per l’impreli 
fioné che fañnole fue rigide! particel 
Te dallafaliva d da qualche altro cor- 
po “difciolte. “Si come abbiamo: detto: 
che il {ale un affembramento diter- 
ra ed acqua ftrettamentéunito ,non 
€ difficile ‘di prevedere alfa di fui gra: 
verza s poiche è tertiffimo lehe ‘più le 
parti dan corpo fitoécanc immédiate: 
“mente; che lemprémeno lafciano'poriz 
edin PR da avendo meno di iu= 
4° % peri fi- 
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perficie à ragione della {ua. maña, 
fempre. più.dee effer grave: fratanto 
comeabbiamo.detto.che fi diffolve.fa- 
cilmente nell'acqua, nondidee perciò 
eredere, che le pargi integranti deliali 
fiano.talmente uiite. che non-poffano 
Jafciarentrare negliloro interftizii.ie 
parti dell'acqua. che fono.neceffarie 
alla di loro; difloluzione. 5,4 0 
II fentimento che quefti eccitano 
coll’occatione della di loro impreflione 
proviene dalla rigidità delle loroparti 
integranti.;. in.fatti non .viè dubbio, 
che le medefimé non fiano rigide, poi- 
che diffolvono.i. metalli; .Ilche nonfi 

| potrebbe. inalcun modo concepire fe 
foffero piegevoli...Del reftove nefono 
di moltefpeciedi cui gli mifti ne. tono 
compofti ;,, nientedimeno fe ne.trova 
due fpecie, principali,-de quali. parle» 
remolargamente, e fono a: vagina acis 
di edacridglkali, di quefte due Spes 
cie diverfamente congionti vene. re» 
fulta.un numero .confiderabile tutti 
differenti gli uni.daglivaltri, ciò che 
soferva perelempio quando l’acido é 
Palkgali s'unifcono infieme per mezzo 
della fermentazione; coli. quefto ne € 
un: terzochiamato fal{o; ma come ve 
ne fono di due.fpecie , perciò chiame- 
remo, quello che..non -ha la proprietà 
ne’ dell'acido nedell’alicali falfo perfe. 

‘9g ‘go NES t0;€e 
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to ; e quel ch’efercitera le proprietà 
dell’uno à dell'altro falio imperfeto . 

- Ml falfo imperfeto fi diftingue ancora 
“in falfoacidoi;&infalfo acre ; fecondo 
iche il falfo participerà una maggior 
«quantità d’acre ò d’acido ; D'ogni ipe- 
cie ve ne fono ancor di fifi \e di volati- 
lis li fili fono quelli Ji quali hanno 
maggior molle, e che refiftono più alla 
forzadel-fuoco, li volatili al’incontro 
ono quelli che ‘hanno. meno di ima!- 
fa, &c: Dobbiamo finalmente offerva- 
re l’acido e più femplice del Alkali, 
‘poiche l’acido non fi rifolve fe non in 
terra & aqua, eche l’Alkali {i rifolv 
 inacqua;terra;e folfore, 


CAPITOLO QUARTO.: 


Del M RL 0re FD 


L fal acido non èaltro ch’un come 
À pofto di diverfifpicchi acquofi ftret- 
tamente uniti con alcune particelle di 
terra, chedifciolto;e miichiato con li 
fali acri, ovèro Alkali fubito fermenta 
fra gii acidi gli uni fono di figura qua- 
drangulare , oblonga, òcilindrica , e 


gli altridi figura romboida, e quelto — 
s'offerva per mezzo del microicopio. 
Alcuni domandanofla ragione per la 


quale li {ali perdono la loro forza frà* «4 9 


3 mia. 
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‘mifchiati:nel'acqua ; fi rifpondeà que- 
“foche le parti dell’acqua diffolvendo 

i fali fminuzzano la loromafla e s'al- 
“Jontanano le Toro particle une dalle 
‘altre, ‘onde:debbono in conlequenza 
reftar meno difpofti à far quefta im- 
“preffione%fopra delle papille della lin- 
gua. Del refto s’oflerva che la principal 
proprietà degli acidrè, chequando fi 
me{colaino con glialkali ; fubitoeccita- 
-nola fermentazione; talche larcagione 
“di quefta non & altroche lagravezza - 
dell’aria : Macome né conolciamo an- 
cotala natura! dell’alkali, per-quefto 
non faremo la difquifizione di quefto 
Fenomeno,.siche nel capo feguente 
Di poi s'oflerva che gli acidi, mafli- 
me ol fifi cdagulano ul Tate} e iepa- 
ranola parte ferol dalla buttirofa: in 
quanto poi alla maniera in cui fi coa- 
gula ,ella éla medefima ; che fù {pie- 
“gato parlando dél 4angue .: Ad ogùi 
modoinon fi dee pigliar queftamafina 
come vera, cheigliacidicoagulano gli 
folfiypoiche.è certiflimo cheli acidi Ji 
piwvolatili, in ivece di coagularfi li 
diffolvono.; ilchenon pu fari fe non | 
perche :paffando nel mezzo di:queîti 
maggior moto, e minor maa non:pof 
fono eflerviritenuti, di che ne fegue 
che paffandose ripaffando nella loro 1o- 
tanza; rompono finalmente rs» 
Ne; teisi- 


‘+ 
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-tefsitura 318 fanno di modo che gli 
fonde colrimanente de {uoïprincipii. 
+: Efaiminiamo ora le“altie proprietà , 
-chegliacidihanno he'imiftiprimiera- 
-nenté concepiamo facilniente che la 
i maggior parte dellimetalli debbotrto il 
foro origine al falacido, poichelamal- 
gior parte di quelli fono fulfurei , e 
chegli folfi non perdono la Toro.iidui- 
dezza, checon gli acidi; quefti con- 
. corrono ancoralla nuttizione degli a- 
nimali, e de vegetabili, fermentando 
5h lorofughi:purificandoli ; € da ndoli 
“un motofuficiente. per. poter fminuz- 
‘zarfizediefferfinalmente fpinti in tut- 
«tele parti delcorpo. Ma quandocon- 
-fidero che per: l’analif demiftr, che 
queftilonocompofti di quatro princi- 
‘piije che nel’acqua ne la terra pura 
non'eccitano in me alcun fapore , eche 
‘gli corpi che-pitr participano de folfi 
‘fono infipidi, nali nfopuò egli aver 
‘maggior di quefto. che difarmi aver 
Ta {ua diverfà modificazione; gratiffimi 
fentimenti: di-fapore ,: a ragion diicui 
fonquafi fempretpinto-edinvitato $ a 
ricercar è:pigliam alimenti; sot sn 5% 
-î Del refto non è fenza:ragionei ché 
Autore della natura ha .atratcato!all’- 
orgario:delgufto un fentimento.\di {a- 
pore coli grato: ;di oui le modificazioni 
de'fali ne:dono:lla cauta dccañoñaler; 
VOL B 6 per- 
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‘perche come gli alimenti fono ftati af 
folutamente nécefsarii, come fù:detto, 
per lo foftentamento della macchina, 
perciò fù di meitieri. un grato fenti- 
mento yaccioché ci poteflimo con mag- 
gior ardore al.ieguito di queicorpi; il 
-dicuilufo era. coli necefsario. 


CAPITOLO QUINTO: 
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Al’unione de gli acidi.con-altra 
4. terra e folfo, ne refulta un fale 
-Chiämatoacre il quale non c'altro che 
un Corpo perfofato d'inumerabili poris 
diuna figura circondata :d’angoli-ine- 
quali, «e refo di rina Superficie arric- 
clata evtcabrofa per lo mifchiamenro 
«degl acidi: Ora dicid-che: éporolo , è 
facile inveftigar la ragione per laqua- 
le efpofto all’aria fi liquefa; perche co- 
me Ja diffoluzione d’un corpo prefup- 
pone. .li pori per cui. il :diffolvente 
polsa: pafsare , perentrare nella {oftan- 
za del:corpo che :deevefser difciolto 4 
vene fegue chesfe s’efponeall’aria un 
-Alkalichihmedefimo farà preftamen- 
tedifciolto dalle parti dell’acqua che 
Atrovano:fra le parti dell'aria la dite 
doluzione:che ne fanno gli acidi pruo+ 
vasilmedefimo ) poiche: non faprebbe- 
-194 34 à ro 
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roefser difciolti fe non ammettelsero 
gli acidi ne loro pori. 

: Abbiamo detto inoltre che gli Alkali 
‘fono di una fuperficie {cabrofa, ilche 
fi deduce manifeftamente dal fenti- 
‘mento d’acre, che caggionano fopra 
‘delle papille della lingua , poiche fem- 
brache le rodino, ma quel che rende 
la cofa incontraftabile ; è Pufo che gli 
:medefimi hanno di lavar le macchie 
dalli panni, ' come abbiaino fpiegato . 
L’efperienza c infegna ancora che gli 
alkali fono molto più volatili degli aci- 
di,e quefto è facile da concepire fe ft 
“confidera attentemente la loro figura , 
la quale è tale chele particelle di fuo- 
co urtano con maggior facilità contro 
della loro fuperficie fcabrofa; onde ri- 
cevendo più del moto, fono più difpo- 
fti à follevarfiy il che non poffono far 
gli acidi, efsendo quelli d'una figura 
‘d’un aggo ; e di una fuperficie frpolita, 
che li medefimi fguizzano, fenza poter 
Ticevere gran movimento. Veniamo 
all’ uto'‘dell’Alkali ne mifti. 
!“Primieramente egli e che concorre 
alla fermentazione, yperche fi dee fa- 
pere che non: ‘pudefervi alcuna fer- 
mentazione , che non vifia un acidò 
écun alkali' ò qualche altro corpo, 
che abbia la forma d’Alxali come È no 
il coralo3 ÿloro, Pargento, &c. Inoltre 
efso 
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efso {erve à trattener gli liquori cin 
difsoluzione ; perche come-fono di una. 
fuperficie fcabrofa, è manifefto x che 
non poffonomoverfì fenza fbranar.gli 
{olfi nellæ-maniera, che fpiegaremo 
: ! 1#nel fua:capo. Ma come gli aeidi più 
-hanno del movimento; e più :fonovo- 
Jatili, più diflolvono la maffadel fan- 
gue; volatilizano li principii, &bli di- 

«pongono àfuaporarfiz;ne fegue-cheli 
mifti, li quali participaranno più. di 
quefti.; che duraranno: fempre; merio 
ilches'offerva ne fiori, per.l’odore che: 
mandano, mentré che: quelli che ne 

 hanno in loro di-fiisi.fi.comlervano: 
longo tempo. 


CAPITOLO.SESTO, 
©. Deh Sale Salons À 


FNAÏ mifchiamento e dal concorfo 
«i? dalli acidi con gli acri,ve ne riful- 
tà un fale chiamato falio-ò androge- 
mo; Onde: per definirlo con ogniela- 
tezza diremo che:il fale fal{oëumcor- 
po compofto di. acidi &.alkali ftreta- 
mente uniti aflieme.;.ilche s'oferva 
dopo la. loro.diftillatione, dando un 
fpirito acido, e reftando nelfondo:del- 
la ritorta un.alkali fifso. : 12. | 
:. Cirefta dunque da fpiegaretin che 

_ mo- 
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| modo fi fa l’unione del acido con l’al- 
dali; macome-fi fa per mezzo della 
fermentazione. non deve per quefto 
.effer fuori.di propofito diicoprirae in 
«poche parole la di lei natura... 
Veramente quefta è una queftione 
nelleteuole non poco agitata ; Onde. 
‘all’occafione di quefto parmi che mi 
fi dicachel’opinione commune della > 
fermentazione cagionata dalla mate-. 
‘ria etherca fii di già ftatatante volte 
:confiderata, è riconfiderata , nelieco- 
do pattato yche in quefto generi nau- 
fee: epérdirla in poche parole cone 
Pelperienza c’infegna, che mefsi due 
Jiquori fermentativi infieme, nella ma- 
china del Boiile fubito eftrata l’aria Ji 
medefmi sceffano difermentare, e che 
per altro la medefima machina refta’ 
«con maggiorquantità di materia ethe- 
rea, poichenon fapendovi.effere del 
juvoto, bilogna neceffariamente che 
quello {pazio ch'era avanti dalParia 
eitratafia occupato dalla fudetta ma 
teria etherea, per quefto fi.dee:necel- 
fariamente conchiudere.chel’aria è la 
cagione della fermentazions e non. là 
materia etherea edin vero la meccha: 
nica della fermentazione fi (coprirà fa+ 
_cilmente yfe confideriamo che abbiam 
molti corpi capaci ad.effer :difcioiti, 
‘come coralli à corpialkalini,;che {one 
ta natu- 
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naturalmente pieni di pori d’aria uvo- 
ti, come l’abbiamo veduto nel.capo 
precedente ; parimente molti corpi, 
che fanno aflai bene l’officio dicuneo, 
come Acidi liquidi; le parti de quali 
fi muovono feparatamente le une dal- 
«l'altre in ogni parte, e finalmente una . 
potenza motrice cioé l’aria con la fua 
elafticità ; d col tuo proprio pefo dun- 
que le di quefto non fi può dubitare, 
è manifefto, che meicolando un liquo- 
re acido con un alkalico, come egli fi 
move in ogni parte; che intrometterà 
nel cominciamento de pori da gi’ AE | 
ali gl’acidi , e’che dopo l’aria con 
tutta la fua forza fpignerà gli acidi gia 
qualche poco intromefli nelli pori dell’ 
alkali, fin che farano‘difroti lilati dei 
porie fpezzati Hi medefimi algali. : 

Vedo bewniffimo chef dirà non efser 
poflibile di {coprir meglio il meccha- 
nifmo della fermentazione ne corpi 
d’una rara teffitura come ne’coralli, 
ne’ falit&c. ma'che poi l’aria non potrà 
averla forza difpignere talmente l’a- 
cido è:diffolvere li metalli, e partico- 
larmente l'oro ch’è d’una tefitura for- 
te è dura; à queflo fi rifponde che fi 
dee confiderar che la gravità dell’aria 


. émolto confiderabile , poi che la-me- 


defima foftiene l’acqua ad un’altezza 
ditrenta due piedi; & il mercurio a. 
è venti 
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ventilette pollici, ma queliche rende 
ta cola manifeltifima, èchefi fa.ve- 
dere nelle methamatice che la forza 

della potenza motrice d’un cuneo a- 

crele a;proporzione che la di lei ai- 

rezza duperanla latitudine. della bale? 

Dunque-abenche fi {uponga che la 
gravità, dell’aria, {ia- molto... meno di 
quel che è come può crelcere all’infi- 

inito per mezzo delcuneo, ve ne legue 

sche la gravità dell’aria, d la dileiela- 

Aricità che equivale alla gravità, Ipi- 

-gnerano.tantg li.acidine) pori. del aï- 
Kali ch’eciterano quel moto inteltino, 

sin che.confiftela fermentazione. Eipli- 

‘chiamo ora come. ft fa. il fale fallo, 

- 1Ora comznella,fermentazione.il fal 
aciilo ha ipezzato gli alkalijt apparen- 
tech’efendo dilrotinuotaranno al la- 
td-desliacidi:.macomewi refta una 
congruenza nella. loro fuperficie ;3. è 
certifimo che: ritcontrandofi douran- 

‘nofiunirii; In tanto come.gli falli per- 
feti fono deltutto infipidis è manife- 

fto cheife la fuperficie {cabrofa dell’- 
alkali reftafse, che li medeffimi dou- 

ebbero eccitar un.fentimento d’acri- 
monia come eccitavano s;danque bi- 
fognache.gli angoli dell’alkali fermen- 
tando fi fiano fpezzati se che dopo all- 
-occafione del. moto di fluido fi fiano 


{contrati ed uniti infieme.inun modo: 
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a formar'unä fuperficiefi eguale: e po- 
lita; che’non- fia più difpofta ad'écci- 
tar fentimento.’Irquanto alfalo:aci- 
‘doefalfo acre, comé l’und'tiené ancor 
le proprietà dell'acido el’altro quel 
le dell’alkalf fa di‘ meftieriitche colui 
‘che “hà la ‘proprietà dell'acido! abbia 
| | NIC ES Rn Tian; 3." 

avuto'‘'ùna mägsior quahtità diquefti. 
ali nella fermentazione; il ché fa che, 
non‘ havendo‘potuto-fermentar: tutti 
con la minor quantitt dellalkali ve: 
ne reftä ancora pér potérdi: nuoto: 
“‘fermentäri{@véngono: à riftontrar af- 

tri alkali ;-ma fe’ poil il fallo anvefse. 
"ancor qualche! proprietà dell'aere ;.e 
mañifefto chequefto ñon farebbe: ‘per 
altro‘; fe non perche nella fermenta- 
zione:gli falt’acri farebbero ftati in: 

maggiorquantità degli acidi, 12: 

Li -fali fàlfi fono: ancor fifi dvolæ- 

tih, ma fiéome queftodipende:dal mi- 
{chiamento de’loro: {ali, per quefto fe 
faranno ati acidi volatili con'alkali 
‘volatili y fichiamerano fall volatili, 
fe'farano ftatifiisi, falfr fifsi : Iniquan- 

to pot alloro ufo», egli étonfiderabile ; 

Ad'ognimodo diremo che la loroprin-- 

cipäf âttione è difottigllar e {minuz- 
zar hiimaffa def fangue, non perda 

ferméntazionequando fonc: falfiper- 
feti, ma‘ per la loro: mollé: ricevendo 
più del movimento: dal cuore::! 


Li 
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;Veti altro. non fono. che una 
KZ congerie di fottiliimi capila- 
nenti piezhevoli & aggruppati 
gli uni a glialtri che non fi trovano 
guaff mai puri, mabenfi confuf,con 
particelle terree ,.e {aline , melcolate 
con:i.medelimi accidentalmente ,d'- 
onde ne derivano le loro diverie con+ 
fiftenze ; cioè ora riftretti infeme, e 
folidi; ora: fluidi. Fra tanto fi dec.ci- 
fervare » che fi cavano i fol da un 
mifto in forma d'olio ; perciò altre 
mon intendiamo per quefto vocabolo, 
‘ fe non lolio.che elce dal mifto per la 
diftilazione., Se dunque Folio à flui- 
do non & peraltro fe, non perche le 
foro parti. fi.toccano folo. in. qualche 
parte; ondelalciano. molti interftizii, 
e fono.di.una figura, propria a guiz- 
zar le une topra dellaltre nella ma- 
niera che fù detto de gli altri liquori. 
Offerviamo: in oltre che l'olio coll’oc- 
cafione della fua fuperficie, polita ed 
à ragione di quefta figura, colla con, 
lentezza quando fi verfa; tal che fi 
manifefta.in quefto: mentre .che non 
folamente debbono efler.longe e pie-. 
gevoli le fue particelle ma ancor ‘cur-, 
vate 
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vate, difpofte in confeguenza ad: ag- 
_ grupparfia guifa d’arpione le une a le 
altre. In quanto al modo in cui s’at- 
tacca à panni, egli fù fpiegato. 
* Ci refta dunque da efsaminare,.per= 
che i folfi dopo d’averli comprefìi. fi 
rimettono”, il che gli fa efser elaftici; 
e come l’elafticità d’un corpo confifte 
inciò ch'efsendo piegato fi rimette e 
che fifa che niente tende alla di Jui 
diftruzione , ma ch’all’incontro refta 
fempre nella fua maniera d’efsere. fin 
tanto che qualche cofa glie la faccia 
perdere, vene fegue,che fe quando 
fù piegato, non vi fofse qualche po- 
tenza motrice, che avefse forza di ri- 
metterlo, ‘ch’efso doverebbe reftar. 
fempre piegato: Dunque come fi ri- 
mette, eche non può rimetterfi fe non 
è rimefso da qualche ‘altro corpo; poi- 
che un corpo non fi move fe non è 
rimefso-per un altro 'e che finalmente 
non v'è altra potenza motrice , che 
polsa produr quefto effetto che la ma- 
teria etherea, perciò fi dee necefsa- 
riamente conchiudere , che non fi ri 
mette fe non perche piegato, i ‘latide. 
pori della fuperficie concava ‘$'acco- 
tano in qualchèé maniera ; il che fa 
che la materia etherea facendo forza 
percontinuar Ja {ua rada ; sforza i 
corpi elaftici à rimetterfì. | 
dI: 4 e 
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Delrefto i folfi hanno melti ufi ne 
mifti;s fervono primieramente ad in- 
viluppar:li principii fermentativi, à 
modificar. i {ali accioche s’abbino dif- 
ferenti odori e fapori, firingono an- 
cor a guila.dilegame le parti terree, 
e faline che conftituifcono Ja folidez- 
za.de:corpi , poiche la terra efsendo di 
natura porola non èdifpofta per ren- 
derlifolidi. Avendodunque una fu» 
ficiente cognitione delle parti elsen- 
tiali d'ogni alimento .efaminiamo la 
maniera in cui dobbiamodervirfene . 


CAPITOLO OTTAVO. 
Del modo di fervirfi.de gl'alimenri ; 


Rimieramente l’allimentos folido 
è liquido (di queft’ ultimi fe ne 
parlerà altrove ) egli fi digerifce facil- 
mente à difficilmente, fecondo che i 
di lui principii fono più ò meno trà 
di loro uniti, e fecondo che fi trova 
compo fto di parti volatili, à grofse. 
E gli è ancor più ò menonutritivo fe- 
condo che abbonda più d meno in 
parti oleaginofe e balfamiche , difpo- 
fte inconfequenza ad aggrupparfi alle 
parti folide. 
+ Ogni alimento ha per lo più un fa- 
por particolare ; in tal modo che PR 
© + 
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fo: dgrato d ingrato fecondo-che'ap- 


Porta ‘dell’auvantaggio» è è contrario 


«Ha eentervazione della «macchina. 


| Der rnezzo del faperé fi fcuopre in 


“parte! prineipii che fopravanzano ne 


-£P alimenti(.<In fatti i cerpi in cuò 


i) trova per Panclifi. pochi fali, fono 

del tutto infipidi. Del refto.i faporis 
che fidiflinguono facilmente foro-äl 
numero d'otto ; cioè; amaro, l’acido'; 
“J'acre , ilfallo, “l'acerko sl ‘auftero; sì 


_ cité, e Poleoto. 0 | 


‘ L’amaro e prodotto:d all’imprefli cene 
de fali acri-chefono in partei involti! 
ne- capilamenti ‘de’ folfi ; tal che non 
poffono eccitar un fentimento d’acre 9 
perche perdonoin parte la fua forza. 
Il mele:coto, perefempio,diventa ama- 
sc perchéle particelle. di fuoco hane 
ré firinuzzato in parte i-capilamenti 


da folfiy che :teniveno imprigionato 


afi tutto il cotpodelPacre . 

‘L’agro cagionato da gl’ acidi, iqua- 
liper la fua; punta aguzzata fanno un 
impreffione viva ; ed in. contequenza 
una fenfazione acuta tal è Paceto,&ce. | 

L’acré è prodotto:-come abbiamo 
detto deglalxali, che urtano violen< 
temente con Ja lora fuperficie fcabro- 
fa ed arricciata Porgano del giifto : 
Gueattenua e fotulizza de parti, 
prese deliqueri;: : | 0. 1 

I fab à 
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. H falloté cagionato:come fù detto 
«dal mifchiamento..dell'Acido.,,c..dell’ 
AA ciolo. Us IA 

L’acerbo e l’anftero fono. prodotti 
«dagl'acidi più, fifsi y rite on 
‘molte. parti .terreftri ..,..il.che fasche 
‘urtando. ‘fortemente -controdelle: pa- 
pible-della lingua, quando. le.parti ter- 
reftri sinaffiano nel:medefimo tempo 
‘delle. umidità, le .reftringonone.cag-, 

gionano ‘un fentimento flitico.... ... 

. Del-refto il.dolce:non.è cagionato 

fe non dal acido ‘involto .dalli;capila- 
«menti de folfi;-cofi refta folo è dire 
per dolcificar l’acrimonia dell’umori, 
cheglè fingolare ine «gli affetti di 


petto ma frdecauvertire di fervirfi 


in guefto-cafo di-dolci:che contengo- 
no fali-fifsi ;come il Zucaro &c.poi- 
«che: fono quafi:tytti :corrofivi.... > 
L’ontuofocontienefimalmente poco 
fale, ma molte parti oleaginoie,lé qua- 
li guizzando fopra tutta ..l’ TRO 
della lingua; quefto tempera, più :d’- 
«ogn'altro l’acrimonia ,e l’ardore degl- 
umori; -coffe:ne dee pfar moderata» 
mente , perche impediice l’attione del 
fermento dello ftomaco.… 1. 
+ Perviveredonquein:fa 
meftieri tratenerf fra le fponde della 
mediocrità , e di fervirfi. diquefti per 
quanto. ne richiede il bifogno della 
Merci mMac- 


= 
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Sacchinà ; non fi déc però far dicta, 
poiche” quela! non’ conviene fe non 
dagl' amalati, ed à coloro; che 'hdns. 
Ho UT Roth! molto! debole. 1 
Th guanto ‘al ufo immoderato di 
quetti; egli fimanifefta’affai con i fa 
ftidiol’ inconvenienti} eh’efo cagio- 
6a; egli rendele perfone gravi; dis 
ftrugge il diffoente genera crudità, 
vertigini} ofiruzioôni; ed @ genéral- 
mente: Ta cagione di'tiitte le malattie, 
dicuriFcbrpo Eumato!e capace» fe- 
condo ta difrofiziose delle fue parti 
fiquide dolide : non è dungue fenza 
ragione {ef dite volgdrmente che l- 
intemperanza è Ja ‘nutrice dé meds- 
ciyeche Ta 80lofità i parte più huo- 
Dini che la'fpada:5 9 01690 

Fra gli alnventi ve ne {no the 
debbonb cfér” ‘apparecchiati come le 
Cart ; i pere &csed altri clie fi pof- 
fono mangiantali, Quali la natura ce li 
prefenta, come ifruti ben maturi, &c.. 
Diogene acufava nè foi ‘tempi gli 
Vomini dipazzia ; quando glivedeva 
pregar i Dei pes la confervazione del: 
ja foro fanità( cof sdiéew egli; ch'& 
era nelle loro-fhani) e ch? ufciti dalle | 
preghieré ‘atidava ino à de l'ecceiso 
alle crapiiel” © 13 TIQUE 

Circa’ Pòra di Biéliar 3 i alifientiz e 
de’ parti che fi hanno da°farzin un 

gior- 


x 
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giorno ; l’appetito e la confuetudine 
ne debbono tar il giudizio : fratanto 
fi può dire ; come.il più fperimentato, 
che fe ne dee far due ogni giorno, efa- 
miniamo ora fe fidee mangiar'/più nel 
tempo di pranfo che della ceïfa (vel 


…wice verfa) Ipocrate ; Cello ;e Galeno 


ribattono con folide ragioni, che il me 


‘ glio'è di mangiar più la fera, perche di- 


cono ; che la digeftione degl’ alimenti 
fi fa meglio nel tempo, del fonno; e 


«chemell’intervallo della cena alpranfo 


fi trova il doppio di tempo di quello 
del pranfo allacena; Autario, Avice- 
na, e la fcuola di Salerno fono d’un 
fentimento oppofto , come fi vede per 
quefti due verfi. | 

Ex magna:cena flomacho fit maxima 


PHP ENL 101 | War 
. Ut fit noéle leviss fit :tibi-cena-bre- 


: Efaminate quefte opinioni. trovoche,. 


chi è d’un buon temperamento ed. 
integramente fano ne può pigliar e- 
gualmente, mentre che fi'trattenga, 
come abbiamo detto; tra le fponde del- 
la mediocrità .. Ma inquanto al fopra 
più è ancorcertiffimo che è meglio per 
la fanità , dismangiar pitnel tempodi 
pranfo che della cena s principalmen- 
te perle perfone d'una debole complet- 
fione . ÿ bito 


la In 


Le) Del modo di fervirfi | 
In quanto alle ragioni di Galeno, &c. 
rifpondiamo noneffere vero che la di- 
geftione fi faccia meglio nel tempo del 
fonno ; poiche quando fi fa dell’eferci- 
tio: dopo il pafto ; fubito da qualche 
ora fi fieglia l’appetito ; ilche cimani- 
fefta,cheti è filtrato novo! fermento,e 
che non trovando alimenti per agir 
fopra di loro , agifce fopra dellamem- 
brana interna:del ventricolo. In oltre 

\ ; . I 

sè fi dorme doppo il pranfo} non fi ha 

quafi niente di fame allacena ; Dun- 

que fe non fi ha fame alla cena; quan? 
to più fi dorme doppo ilpranfo;:f1 dee 

conchiudere,d che' il difolvente agi- 

{ce ancor fopra degl’ alimenti, d che vi 

fono reftate indigeftioni ,.ch’inzuppa- 

no i fali del fermento y liquali non po- 

tendo far impreflione , non fi può aver 

‘il fentimento di fame, d finalmente, 

che il dormire impedifc e la feparazio- 

ne del detto meftruo dalla maffla del. 
fangue. Dunque noné vero chela di- 

geftione fifaccia meglio.e con maggior 
prefteza nel tempo del'fonno. 

In fomma quelche rende la cofa in- 
contraftabile è l’elperienza;laquale:ci. 
fa veder manifcftamente efser più fa- 
lutevoledi cenar légermente ; Garda: 
no dice haver veduto, & interrogato . 
molta gente , che viffero cent'anni, i 


quali LP afficurorono che non man- 
giava- 


Degl' Alimenti. Cap. VIII. si 
giavanoche poco la fera : & in fatti fi 
vede che coloro i quali fi caricano lo 
_flomaco d’alimenti ,e che vanno prin- 
cipalmente à dormire: fubito cenato), 
patifconomolte incommoditä;:e la ra- 
gione èche'acciò i Alimenti ‘poffano 
generare un:buon chilo, debbono a- 
ver intieramente cambiatodi forma; 
e perche sò ch'un corpo non pud per- | 
der la {ua forma; che per un nuovo 
ordinamentoi e. configurazione delle 
fue parti; echequefto non pud{oprag- 
giongere : alle parti di: qual fi voglia 
corpo; fe non per mezzo:d’un movi- 
mento tale, che gle le faccia trafmutar , 
di fito e di configurazione ; vedo 
quanto fia neceffario il non andar fu- 
bito à letto doppo cena, e nel mede- 
fimo tempo la neceflità che v’è di non 
caricarfi d’allimenti. 

Del refto non bifogna; tanto come 
fi può , dar nella varietà degl’alli- 
limenti, fe non-fiha bifogno d’appet- 
tito, perchequefto “CioBhiga a man- 
giar più di quef,checi fa di bifogno. 

Finalmente fi dee\ftar lontano da 
tutto ciò che può interrompere la di- 
geftione ; come per elempio dal calore 
ed efercizio immoderato, crapule, &c. 
che diffipano e determinano i fpiriti 

altrove; dal bere troppo dell’acqua, 
. perche diftragge il diffolvente dello 
i C 2 ftoma- 


* 
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Stomaco ; dall’ufo ecceffivo del vino; 
perche accrefce troppo il moto del fan- 
gue ‘e:degli fpiriti; daldormire doppo 
il pafto &c. con procurare doppo eflo di 
tratténerfi con amici fopracofe, che 
fueglino lo fpirito, e di:far ar 
pafleggio ; affinche :accrefcendoogni 
poco il movimento al fangue , accre- 
{ca confequentemente il calore; e per 
mezzo di quefto fi feparino , e conco- 
rino i principii fermentativi , che fi 
trovano nel ventricolo ; e. quefto: è 
forfi cid che: diedé: occafione di far 


quefto verlos.:: 


#Poft cœnam flabis s aut pallus mille 
sache MBA bISRE ss 1 SA) 


ER anta 


mme à mm té 
$ 
x 74 | 
4 # 
è ea ; \ on 
>, * e + 
+ LÀ è CS + 
TS À 
z AG 


»——zs 


9° n "Troerororor_ erre 


» 


TR AT TA LO 


DELL’ ALLIMENTI 


| APARTESECONDA. 


Degl «Alimenti. eftratti dalli Anima- 
(li, eprima della loro origine. 


| gl’animali. hanno Ja loroorigine 
/ dall Ova.,:8 dal femplice. mi-. 


ra queftione è di fapere fe tutti 


‘fchiamento defemi:dell’ume dall’altro 


feflo ; comel’hanno creduto gli Anti- 


‘chi. Ad ogni modo credo poter dire 


con giufta ragione sche. le nuove {c0- 
perte anotomiche, che. furono fatte 
coll’occafione di quefto ‘fiano: più: che 


-baftevoli per :provare che tutti gl’ani- 
‘mali hannola: loro’origine :dall’Ova: 
«Infatti fe non fi ha carattere alcuno 
‘di feto nell’utero dall’animale! avanti 
-ilcoito ;ch'efo non abbia ricevuto al- 


trodinuovo :ch'l feme, è manifefto 
che fidee conchiudere è che il feto è 
portato per mezo di queft’umore tut- 
to formato» eche! non fa:che pigliat- 
vi accrefcimento 0 chefi: forma: nel 
la cavità dell’utero per l’ordinamen- 
to; che fopragiugne:al feme : ù final- 
«mente che il {eme lo fa venir d’altro- 
Me nell'itert 53-008 sb tic 
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64 Trattato degl’ Alimenti 4 
Il primo fentimento fembra autori- 


‘ #ato@alla fcoperta di molti piccioli a- 


nimali che:per mezo del microfcopio 
soffervano nel feme . Con tutto.ciò 
non fi puoaflicürarche quefti ‘piccioli 
animaleti , che s'offervano in eflo fiano 
tanti-feti, perchecomefi movono, è 
certiffimo:che fidourebbe dir ,che gia 
fono animati, ilche ècontro la fede, 
la qualec’infegna che Dio noncreal- 
Anima del feto. umano fe non nel ven- 
tre della;madre. In oltre ‘è ancor ma- 
nifefto che non fi forma nella cavità 
<ell'utero per ilimifchiamento del {e- 
me. del maichio ; con l’umorélinfatico 


della femina , poiche oltre moltiffime 


clperienze contrarie , è apparente, che 
fe quefti occupati per gl'Antichi efa- 
minafero: diligentemente l’utero de- 
-glanimali in diverfi tempi doppo il 
coito; vedrebbero con gran maravi- 
iglia; che ‘niente fi trova in -eflo ; fino 
al terzo giornoin circadoppo da con- 
cezione:come.fù offervato damoltiau- 
tori moderni ne’conigli. : Len 


-1Conchiudiamo dunque cheiquefti 


fetifono portati d’altrove nell’uterog e |. 


- € perchenon:gli refta altra comunica- 


-zione, cò leltube falopianie» e quefte gl” 
ôvari se; che. fi fcovlirono nelle imede- 
fimetùbe trenta ferore in circadoppo 
il coito de conigli, corpi fimili,ma più 4 
int IL EA piccioli 
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piccioli di quelli che fi trovano dopo 
tre giorni nell’utero,dobbiamo di nuo- 
vo conehiudere ch’eile altro non fone 
che femplici ftrade , che ricevono que- 
fticorpi dagl’ovari ,;e gli portano nella 


cavità dell'utero . Dobbiamo tanto 


più confermarciin quefto fentimento , 
quanto più fi confidera che pigliato 
un’ovario d’un cadavere di femina, 
indi meflo nell’ acqua bolliente ,tanto 
quanto farebbe cuocer unovo slevata 
la membrana commune fi feparano fa- 
cilmente l’ova groffe l’une pit dellal- 


‘tre tutte coperte d'una membrana 
i propria. Non è il tuttomai s'offerva- 
‘no delle veficole nelle tube dell'utero, 


che la membrana commune dell’ova- 
rio non mi paia fquarciata; in cui fi- 
nalmente s’oflerya, che altretante fi 
trovano lecicatrici ; quanti fono i feti 
che quel animale ha dato fuori ‘del fup 
corpo. Convinti dunque che i feti 
deglanimali hanno il loro principio 
dall’ova.della femina, fecondati dal fe- 


me del mafchio è evidente che lo fte{- 


{o dee effer degli feti umani; perche 
fe è vero, come non v'è dubbio, che l’- 
Autore della natura operi fempre per 
le ftrade le più femplici yele più degne 


d’un Dio, perche multiplicar le leggi; 


che ha ftabilito per. la propagazione 


della {pecie ; e fe quelle per cui trat- 
ne | C 4 tiene 


- 
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‘tiene tutti gl’altri animali è baftevole 
per quella dell’vomo # perche ftabilir- 


ne altre che confpirano al medefimo 


effetto: Ma non é la fola ragione; che - 


rende la cola incontraftabile j;vi fono 
“ancor molte efperienze sche provano 


lo fteffo. I primi Anotomici dell’Eu- | 
ropa ci afficurano aver trovato ‘molti. 


feti in più cadaveri umani nelle tube 
dell'utero. Ifuoivafi ombelicali , pla- 
centa,etutti diftintamente formati . 
‘Ma veniamo al noftro propofito. 

: Ancorche gl'alimenti; che fi hanno 


dagli vegetabili, foffero :baftevoli di | 


trattenerci ben difpofti,; e che iprimi 
vomini folo fi cibaflero d'effr ; Non per 
ciò volfsero tutti contentarfi diquefta 


moderazione: ebbero non folo la cru- 
deltà di rubare a..gl'Animiali il loro ! 
P . CA! EI 

latte; ed ova, ma‘ogni :volta più in- : 


crudeliti perfeguitorono'quefti poveri 


‘animali fino nelle loro più fegrete, e 
più profonde caverne, ad ucciderli; | 


= 


x ts 


per faciarfi delle loro carni; in tal mo- 
do che ipiù volatili,ed i più coperti. 


d’acqua, nemeno furono liberi dagli 
loro infulti. : Divideremo dunque gl- 


‘animali che ci {ervono d’alimento in 
si ®; \ . L2 . 
quatro clafli ; cioè.in terreftri , «in 


-quadrupedi,:in:volatilrs in anfibii. 


ed in acquatici. 


Sipud dir generalmente che gl’ani-.. 


mali 


LET Re ti 
Parte Setonda:: $7 
mali arêtes nutrifcono ‘più d'ogn’al- 
tro; eche ci fominiftrano un salimentc 
‘più»folido ; che non è cofi facile in con- 
4eguenza ‘a diftruggerfi.iIn: ‘quanto a 
Li sncinari la maggior parte: è più gra» 
ta, e più deliziofa delli terreftri, ed in 
fomma molto più facile alla digeftione. 
T'pefci finalmente fono di tuttigl’altri 
‘animali, più! ‘indigetti i il humidi, 
ced'i più freddi ; per ciò ii i corrompono 
facilmente: cinutrifcono meno degPal- 
tri, !L'Anfibii hanno» ‘dell’acquatico > 
del terrefire,;:e non v’é niente in 
quefti diiparticolare. Delrefto come 
tutti quefti animali hanno differenti 
partiche non nutrifcono egualmente), . 
e che perilo più» producono differenti 
eftetti yperciò. farà molto utile: il farne 
Ja defcrizioné : 37 
La prima parte eat als ho 
oMrva e ‘la carne: muicolofa: che nu- 
trifce più d’ogni'altra e che fa un mi- 
glior {ugo:; compone la maggior parte 
dell’animale . Quefta cambia confide- 
rabilmente fecondoJa di leietà., il luo» 
o incui fi ‘trova, li alimenti:di cui fi 
erve;; il feffo sei finalihente fecondo il 
modo con cui'fi prepara per mangiarla. 
- Li animali che ‘ancor lattano, hanno 
perl ‘ordinario la carne tenera! molle, 
umida , e vifcofa ; con tutto ciò ‘ella fi 
digerifce facilmente; etiene:libero_ il 
. s  ven- 


MI 
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ventre j quella poi degl’ animali: d'una 


mezzana età eflendo più ferma! produ- 


ceun miglioralimento; ma quella de- 

l’animali séhe paffano quefto tempo, 
è arida, fecca; e molto: difficile à dige- 
rirfi. La differenza della loro carne, 


| avutoirifguat'doalluogo è confiderabi- |. 


le ;: perche fecondo à differenti paefi, « 


ella ha il più , delle volte un fapore | 


moltodiverfò ;iLi‘alimenti di cui gl'a- 


nimali ficibano apportano ancor mol- | 


to cambiamento. alle loro carni Ed. in 
vero gl’abbitanti:del mar fettentriona- 
le per mancamento di paftura.ne loro 


«campi, fonno coftretti di nutrire iloro * 


bovi&tc. di pefci.: Limedefimi!ci afli- 
curano» che le carni ed illaàte di quelli 
hannotutto:l’odor &ilfapordelipefce. 
In quanto al feffo,come imafchi {on d'- 
un temperamento piùcaldo delle femi- 


ne;per quefto le:loro carni fono più fec- | 


che , meno umide ed in confequenza 
proprie a produr un buon alimento... 

La carne deCaftrati, principalmen- 
te nellaloro età giovenille; è molto più 
tenera ëgrata al guflo; più: nutritiva; 


e più facile a digerirfi; la ragionefiè 


che in queftiultimi fi fa per lo più una 
perdita confiderabile de principi) bal- 


famici della maffa del fangue.per le. 


parti della generazione; quindi è che 


fai bj 


134 : deo- 


non faciendofi quefto:ne’primi ‘efsi, | 
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deono renderle loro carni più fuccofe 
‘e d'un migliorfapore. Ma.come ilno- 
ftro ftomaco mai digerirebbe la:carne 
. cruda.perciò fi fa bollire, à arroftire 
accioche fi poffa digerire. Si prepara 
ancor in molte. maniere diverfe , che 
cambiano confiderabilmente il fuo fa- 
-pore . Ad ognimodo le carni a leflo ef 
fendo più humide dell'altre ,conven- 
‘gono :affai più a quelli che fono d'un 
temperamento fecco , caldo, e biliofoe 
che non:hannolibero il ventre.L’aro- 
fto all'incontro conviene più a: chi è 
d’un temperamento pituitofo che fono 
foggetti a cattari , flufioni, ed altre 
malatie della medefima natura. 
-Doppo haver efaminato la carne mu- 
fcolofa dobbiamo paffar alle vifcere. 
_ Il fegato è chiamato da Latini 7e- 
‘cur. quod. juxta cordis vires poteffatem 
fuam exerceat . Egli è un colatoio fatto 
per purificar la maffa del fangue fca- 
 ricandola dagl’umoribiliofi, che in ef- 
fa vi fi contengono ; è per l’ordinario 
contrar io all’Ipccondriaci melanconi- 
ci, ed à coloro che patifcono ‘oftruzie: 
ni di milza, d’utero:&c. perche con- 
denfa il fangue per efser molto: diff- 
‘cile alla digeftione, ed accrefce in que- 
fto modo le oftruzioni nel noftro cor- 
po. Non é poi il medefimo fegato de- 
gl’animali, giovenili, poiche in quefti 
C egli 
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egliè tenero; ed abbondante :difugo.. 
La milza-èuha vifcera, lla quale ha | 
‘quafi le:medefime qualità del:fegato. 
Niente di meno Paracelfoe:molti altri 
dicono chelafua decozione preparata | 
“con. alteranti è un bon meftruante; ! 
Lirognoni fonodue filtri, che fepa- # 
rano la ferofità dal fangue . Quelli de- 
el’animali vecchi fono un cativo ali- ! 
mento ;ma quelli d'una età giovenile | 
fono d’un fapor fquifito 10 1: M 
4 


| 
; 


‘Il Cuore e chiamato da Latini Cors 
a:currendo:, perche è in um continuo 
movimento. Veramente fi può dire 
ch'egli fia tra le vifcere il maggiore, 
poi che è il primo a viveree l’ultimo 
à morire ; la fua' carnedee efser ben - 
cotta per produr un buon chilo ; altri- 
menti nonebuona perla fanità. | 
ite LiPolmoni fono chiamati da. molti 
antichi Filofofi, Cordis flabellums &° 
mentilabrum , }l ventiglio del cuore: . 
Egli è d'una foftanza molle, umida, 

. fugolenta, leggiera, facile alla dige- 
ftione, nutrice aflai ; ed à un' bon 
alimento . PAS ad id 
-' Le glandole fono quafi.tutte tenere, : 
-faporite , d’un buon fugo; e fanno un 
buon chilo maffime quando l’animale 
fù fanoe nutrito di buoni alimenti; © 
.)° Li tefticoli fono cofi domandatiper- 
che fanno teftimonianza della virili= | 
PERSE. ta) 
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‘tas quefte parti halinorin' fapor molto 
forte ed-ingratonegl’animali ché non 
"fono* giovineli;/ma ‘in quefti fono di 
‘ deliziofo fapore:s'e fanno buon'chilo ; 
| Lipiedi , ele‘altreeftremità le quali 
fono tutte compofte di‘ membrane li- 
‘gamenti, tendini, vene, arterie, e car- 
‘tilagini, generano un chilo vifcofo, 
_rinfréfcanté ed umentante; perche na- 
türalménte fonodifficili à digerirfi: e 
| pércio fi dee iolo'ufar quelli de più te- 
‘meri animali : La foftânza dél cervel- 
Io, ed il'graffo' fonc infipidi difpofti à 
produr'un chilo viicofo: à provocar 
naufee ; ed abbatterel’appetito? — 
Circa poi dell’ offa Monfieur Papin 
Tnigletè hainventato in queft’ultimi 
tempi una machina in cui fi fanno dif- 
olvere je fi rendono in una fpezie ‘di 
brodo, à di gelatina, che molto nutri- 
ice”. Quefta è dirame)'onde gli fominiz 
fra principij fermentativi, che in po- 
che ore gli fà perdere la di ‘loro forma, 
il che non può far il calore in più gior- 
nis la di cui efperienza pruova incôn- 
traftabilmente il fermento, dello’ fto- 
maco. Il fangue degl’animali é alcune 
volte in ùfo, fratanto fi prepari in 
qual fi voglia modo égl’è fempre diffi- 
cile alla digeftione . Il più in ufo è 
quel di porco, di lepre e-di alcuni al. 
tri animali; quel di porco è il miglio» 


è 
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re, dee effer ben preparato conaroma- 
ti, e prenderne moderatamente. 

‘ Delrefto molti pretendono che l'ufo - 
di cibarfi degl’Animali non è fe non 
dal Diluvio; e che avanti di quefto 
tempo vivevano agl’vomini di,vegeta- 
bili. Onde provano il lorofentimento |. 
con quel che dice la Genefi, cap.r. che 
Iddio avanti del Diluvio aveva pre- 
fcrito agl’ vomini gli alimenti;di «cui 
dovevano cibarfi , e che non aveva. 
fatto. menzione della carne; In oltre 
lo confermano con l’autorità di molti 
fanti Padri, Medici; e Filofofi.. (Ecco 
quelche ne dice Lucretio Libro de re- 
rum notabilinm. ts 
Que fol atque imbres dederant quod 
- terra crearet | Lite Ègrst 
Sponte fus Jatis id placabat petlora 

.donums .… spodav 45 00e Ëoré 
Glandiferas inter, curabant  corpora 
 QUErcus à pane LS 
E Ovidio nel Libro. primo dalle fue 
Metamorfof . | 
 Immunis, raltroque intaélasnec nllis : - 
Sancia vomeribus per fe dabat'omnia 

telluss cre NÉE SN RR 


Contentique cibis nullo cogente creatissv 

Arbuftosfatus, monfanaque fragra le- 
gebant; HE 0! 

Cornaque, &° in. duris barentid, mora 

— rubetis , i Sta LES 
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Et qua deciderant patula Iovis arbo- 
«re glandes. ns SA EROI O 
E nel Eib. rs. 000. © (lsomen, 
vit vetus illa tas) cui fetimns aures 
 Fæœrtibus arboreis, © bumus quas edu= 
cat berbis OIRTO SION avis dica 
Fortunata fuit, nec polluit ora cruore : » 
Tune: ‘aves tuta movere, per acra 
- pennas, i sil his 
Et lepus impavidus médiis erravit in. 
à ATHIS » Natal Fl ELI DA 
Hec Sua crudelitas: pifcem fufpenderar 
‘haino .è | Kyis 
- Alcuni pretendono che gl’Alimenti 
che ci fominiftrano gl’animali, fiano. 
dannofi alla noftra fanità ; e che l’Au- 
tore della natura non gl'hà fatti:per 
fervirfene in quefto modo; Perche di- : 
cono; che oltre le {moderatefermenta- 
zioni , che producendo in noi corrom- 
pono i noftri umori, e caggionano 
molte malatie , che s'offerva ancor che 
coloro i quali neufano immoderata= 
mente; diventano groffolani , ftupidi 
ed aquiftano quafi una'fomiglianza di 
temperamento di quelli Animali) di 
cui fi cibano) e finalmente che quefta 
è la: ragionésche altre ‘volte: v’eräno : 
vomini che non vivevanofe non d’A- 
nimali che foffero forti d’animo intre= ! 
pidi acciò paffaffero le nobili qualità di 
quefti animali:dentro di loro. | 
Squad 
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A quefto rifpondiamo che fe fi ve- 


dono nafcere malattie dal ufoimmode- 


rato degl’animali ,quefto efferl’errore . 


dicoloro, che ne ufano {enza modera- 


_zione ;che per altro lo ftefso auviene 


nell’ufo immoderato de vegetabili; e 
che . finalmente tra le piante: eiservi 
molti veleni., il che non.è ficuro che 
fia tra gl’animali ? Dunque l’ufo degl’- 
animali conviene ; con. quefta condi- 
zione che fia moderato tanto più che 
uefto è un alimentoyche molto nutri< 
ce. Evero che fe mai fi foffimo:fervi- 
ti, di quefti ché fareffimo contenti de- 
gFalimenti de vegetabili . In fomma 
enza più filofofare: fopra di quefto; 


s'e la verità; che quefto altro non fia . 


ch'un abufo.egl’e talmente paffato in 


ufo per la conluetudine ; ché diven- 


tato necefsarios |: 


‘Furono in un tempo alcuni Filofofi 


che con idee di chimera reputavano 


à gran misfato l’uccidere  gl’animali ;: 
el cibarfi delle loro carni; Pitagora fù: 
il primo ad. intraprendere:la: diffefa. 
della loro vita. Eglifi credeva che:do- 


pa la morte d’un animale; ladi ‘lei ani-: 


le onde pofto il fuo falfo-prinicipio ri- 


{guardava come, fcelerati coloro; che: 
procuravano !d allongare la {ua vital 
con la perdita di quella: d'unzaltro. è 


Empe- 


£ 


PORT es 


| ma-paffaffe nel corpo d’un akro anima- | 


Parte Seconda. ‘65 

Empedocio , Porfirio , Plutarco, ed 
alcuni in Oriente furono e fono ancor 
di quefto fentimento; quefti quando. 
vedono; che alcuni Chriftiani fi dif 
pongono ad uccidere qualche anima- 
le , corrono fubito 2 briglia fciolta 
avanti di loro a prefentarli danazri 
per rifcattar la vita di quello. 

Vifono anche molti popoli, i quali à 
ragione di fuperfticiole confiderazio- 
ni non ardirebbero mangiar della car- 
ne di cert animali; per efempio in al- 
cuni luogidell’Indie firendono al Bue 
‘onori divini; in tal modo, che merita 
tradi lorotanto gaftigo colui che uc- 
cide un vomo come quello che per- 
cuote a morte quefto animale . Se fofse- 
permeflo di far un mifchiamento delle 
cofe profane con le divine, direffimo ) 
che Moife nell'antica legge difefe gl- 
cbbrei di {ervirfi di certi animali falfi, 
enaturalmente graffi; e pefsanti, te- 
mendo che quefte carni efendo indi» 

gefte, non gli rendefse negligenti 

al culto divino &c. ma è afsai | 
ftenderfi fopra quefta ma- 
teria ; elaminiamo più 
particolarmente gl’ 
-alimenti, 
che ci fominiftrano 

miro ci gl’animali; 
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CAPITOLO PRIMO. 
Del Vitello . 
IA carne di Vitelloe l'altre fue par- 


ti deono elleggerfi nel tempo, che 
€gli è ancor da latte. Quefte deono 
eiser bianche , tenere, ben munite e 
di buon fapore. Convengono in ogni 
tempo, in ogn'età e temperamento, 
però più alle perfone deboli, delicate, 
eche fanno poco efercizio, cheà colo- 
ro che fonoforti, robufti, e cheifono 
inuncontinuo pafseggio , a quali. v'è 
necefsario un alimento più folido e 
che più refifta alla difipazione di que- 
fto. Delrefto S'è detto che dee elie- 
gerfi giovine perche. all’ora le fue 
carni, e l’altre fue parti fono tenere, 
deliziofe ,e facili ad efser diiciolte dal 
fermento dello flomaco; in vecce che 
di poi,come quefte medefime parti 
diventano più folide ; più fecche, e 
più dure, per ciò non è poi maravi- 
glia e refitono. molto più al loro dif- 
folvente. Fruierino.ci racconta che . 
iRomani lafcianolattare iloro vitelli 
circa fei mein, eche nelmezzo dique- 
o tempo ufano ogni diligenza. ac- 
cioche non mangino erbaggi perche 
hanno per efperienza, che in quefto 
modo le loro carnaggioni fono pe de- . 
ica- 
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licate, più fane, e d’un miglior fapore. 
In fattiquefti animali fono d’una tem- 
-peratura fecca; Onde più che fono 
«nella loro prima età ‘nutriti d’umidi 
alimenti, come il latte, tanto più le lo- 
ro parti deono produr buoni effetti, 
poiche fono più temperate, | 
. "Averroe loda tanto la carne di Vi- 
tello, che non fa difficoltà alcuna per 
dir che è migliore di quella del pollo. 
Avicenaci afficura che è molto falu- 
tevole; e finalmente Galenodice che 
quefta arofto fi digerifce facilmente 
e nutrice aflai . Ella è nutritiva,tins 
frelcante ; umentante , i polmoni fono 
pettorali ; perche contengono un fugo . 
oleaginofo , e ballamico, difpofto ad 
aggrupparfi alle parti folide; intrigar 
j.umori acri e mordaci yed à moderar 
il lero ‘ardore : dipiù tiene libero il 
ventresrendendo gli efcrementi, che 
fi trovano nelle budella; più fluidi,e 
Je ftrade per cui deotio'paffare più lu- 
briche: Li buonieffetti del loro capo, 
€ piedi s proviene da un fugo mucila- 
ginofo che le medefime parti conten= 
gone abbondantemente . Il graffo di 
queftoanimale è in ufo nelle pomade , 
maflime quelle che è'préffo de 'rogno- 
ni; quefto con la di lui medola ,  refo- 
lutivo, dulcificante , mollificante ; ed 
anodino , La materia di cui fi fervia. 

mo 


68 Del Bue Cap. IL i 
mo per rapigliare il late non & altro 
che una parte acida , che fi trova. nel- 
la cavità dello fomaco di quefto pic- 
ciol animale ;.quefta foftanza none 
{e non il fermento del fuo ventricolo, 
in.cui fopravanza l’acido ‘fiffo. 

Il Vitello da Latini, Vitw/#s ; 4 wi- 
ridi etate, perche egl'è, all'ora in una 
età verdeggiante. ., : 


CAPITOLO SECONDO: 
R Del: Ve VE 


Uando il Vitello è arrivato nella 

{ua maggior forza e grandezza, 

egli diventa Toro; ma fe fièca- 
firato e domato nel fuo dovuto tempo 
all'ora fichiama Bue, crelce più ; edi- 
venta più graffo ,marefta più debole, 
di Su ve ne fono generalmente due 
fpezie, cioè dei domeftici y e de i fal- 
vatici; diquefti ultimi ve. ne fono al 
trafpezie, che fono tutte in-ufo tra gl- 
alimenti, ma non in quefti paefi. Egli 
fi dee ellegere tanto giovine che fi 
può , graffo, tenero; enutritodibuo- 
ni alimenti. La vacca, come. ad’ognu- 
no è noto, e la femina del Toro;ile 
carni di quefti due animali non fono 
cof falutevoli , ne ‘fi grate come quel- 
le del Bue. Plinio dice che le Vacche! 
non yivono più di quindici anni, ache 

| a 
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la fua maggior forza'è nelli cinque. 

Quetti animali fono differenti, fe- 
condo la diverfa configurazione d’al- 
cune fue parti &c. Alvarezio ci aflicu- 
ra,che incerti:paefi fitrovano delle 
Vacche d’un colore molto bianco, che 
né hanno corna; ma che hanno l’orec- 
chie longe e pendenti, e che le medefi- 
me fono groffe come un Cammello. 

In Affrica le Vacche fono coli pic- 
ciole;s che a pena hanno la grandez- 
za deinoftri vitelli;ma in'ticompen- 
fazione ‘fono fortiffime e molto labo- 

_riofe. Alcuni» vogliono che nell’Ara- 
bia abbinole corna fimili in longezza 
a quelli del Cervo, ed altre un fol 
corno nel mezo della fronte. 

LiBovi nel Settentrione verfo l’A- 
merica fono fcrignuti ; dicefi inoltre 
che nelia Provincia di Bengala fiaho 
della groffézza d’un Elefante : Il Bue: 
geriera un buon chilo ,ed un buon fu- 
go nutritivo; il qualers’aggrappa tal- 
mente alle parti, che attaccato non 
fifepara fe non difficilmente. 

1lBue in Latino, Bos, quod bomines 
laboribusy © carnibus fuis pafcat. 

: La Vacca piena fi'‘chiama da La- 
tini; Fordæ, « ferendo, come fi vede 
in quefti verfso d'Ovidio. sutra? 
Forda feres Bos eft, facundaque difla 

G_A- 
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j / SI, ELA 5 È dii 
Uefto è un animale notoche qua: 
LA fi fempre fitrova nel fango, € 
nella lordura; niéte dimeno la {ua car- 
ne come anche le altre fue parti, fono 
di un fapore molto; grato, e fervo- 
no confiderabilmente: fra gl’alimenti. 
Eli fi dee ellegere ne troppo vecchio. 
ne troppo giovine , che fia grofo, graf-- 
fo è tenero,e.che fia.ftato nutrito: dii 
‘buoni alimenti.; come di giande, di; 
fave srapes &c. Quando ha. circa un 
anno di tempo fi caftra, e doppo que- 
fto vien chiamato da Latini, Maialis;. 
le fue carni deventano più graffe, e 
d'un miglior fapore.... rici: ILE 
La fua femina chiamataida-Lati- 
nis Porca JeuScropha, ellanon étropr. 
po inufo frà gl'Alimenti ;perche car 
giona varie incommodità; come-affetti 
iflericis &c. In quanto al porcello da 
latte , moltijefflendo arofto fe le:man- 
giano con un gran piacere; ma però 
quel. di cui abbiamo parlato ,1à più, 
convenevole per la falute; Ja:rägione. 
è che quefto animale :efendo' d'un: 
temperamento umido,comenella {ua 
mezanaetà la fermentazione delfan- 
gue, e confequentemente ilcalore fi 
4 ; | trova 
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trova più forte e più mordace, per- 
ciò fi difcaciano in tenfibilmente quel- 
le umidità fuperflue, e gl’umori vi- 
{cofi che poflono danneggiarla noftra 
falute. Quefto è un animal golofo, 
che non apporta che difordini ne i 
luoghi ,.in cui fi trova, fiche non 
apporta alcun auvantaggio fe non e 
morto. Cofi paragona con ragione agl’ 
avariche non peniano {e non ad ac- 
cumular continuamente à fpefe altrui, 

e che non fanno del. bene che doppo ’ 
laloro morte ,perche all’ora fono co- 
ftreti dilafciare quel,che ‘non pote- 
rono portar feco . Se quefto animale è 
molto in'ufo in alcuni paefis è certif- 
fimo ch'egli non l'è deltutto in molti 
altri. Gia abbiamo detto che fù vie | 

tato agl ebbrei di mangiarne. Cofi gl” 
Arabi} i Mahometani, i- Mauri; $ 
Tartari, & molti altri feguitano an- 

cor quefto metodo di vivere. © UL 
Ilardo vecchio è maravigliolo nel- 
le puftule delle pettecchie.e nelPocca- 
fioni in cui fi ha di bifogno di monda- 
re detergere e confolidar le piaghe il 
di lui fterco ‘applicato efteriormen=- 
te, erefolutivo, e giova molto nella 
fquinanzia, e nella rogna invecchia- 
ta. La bille contenuta nella veficola 
felea fa nafcere i capelli, e guarifce : 
l’ulcerazione dell’ orecchie . 5 
a 
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. Da Latini e chiamato Porcus, quafi 

Spurchus, perche e {empre:imbrata 


to di fango, |...) à | 

‘CAPITOLO QUARTO. 
Del Porco Cinghiale. . 
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vatico per che hà la figura e la grof- 
fezza d’un Porco domeftico ; e perche 
abbita ne bofchi . Egl’è. più feroce;agi- 
le,ed ha ilpello più arricciato e più 
rude. Plinio riferifce che in Candia, 
in -Affrica, e nell’Indie non fene tro- 
va. Teofrafto dice all'incontro che 
ve'nè un gran numero nell’ Egitto. 
Eliano offervache in Macedonia non 
f fente da quefti alcuna voce. E final 
mente.fe ne trovanoin più luoghiche 
portano-due-.corna;fopra della tefta. 
Quefti-animali fi-copulano nel co- 
minciamento dell’inverno e dimorano 
infieme ordinariamente lo fpazio di 
trenta giorni, e portando pertre meli’ 
i di lui fetti, gli! partorifce nel prin- 
cipio della Primavera. Ma quando 
poi il mafchio fitrova ne calori dell-- 
eftate all'ora il pelo del {uocapo:di- 
venta crefpo fuori di modo ; e fpu-: 
mante fa un fpaventofo rumore con 
i denti} Inoltre dicefi che quando 
‘que 
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quefto animale è fato qualche rempo 
fenza renderle Orine, che egli non 
può più correre perla quantità delle 
Orine, che s’accumulano nella di lui 
vefica , in talmodo che gl’ è impoflibile 
di falvarfi la vita con la fuga fe in 

+ quefto mentre qualche caciatore vie- 
ne à piombarlo. bas 
. Plinio racconta ancora che Servi- 
lio Rullo fù il primo a metter in ufo 
frai Romani lacarnedi quefto anima- 
le; Contutto ciò fi dee offervare che 
Ja carne diqualfivoglia Cignale non 
è egualmente buona, Ed in vero colo- 
ro, che fono rinchiufi ne Parchi non 
fono cofi fquifiti come quelli che cor-, 
rono in quaedinlaperla campagna. . 
Quefto è d’un temperamento molto 
men umido del porco domeftico.s. è 
‘caufa dell’efercitio. e. degli differenti 
alimenti, di cui finutrifce; perciò la 
fua carna e più purgata; più grata al 


gufto, e più facile a digerirfi. Quefta © 


carne nutrifce affai, perche ella con- 
tiene fughi oleaginofi e balfamici; ma 
ella non porta alcun auvantaggio alle 
perfone robufte ,e di travaglio, perche. 
effendo molto unita, ha bifogno d'ufe 
buon ftomaco per poterla digerire. 
Inoltre come.le perfone abbituate 2 
un gran efercizio del corpo, perdono 
della foro propria REA ; nom è ma- 


DS 
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74 Del Agnello. Cap: F. © 
raviglia fe gli è neceffario un alimento 
| dimaggior folidità ; affinche reftilun= 
go tempo attaccato alle parti. | 1 
S’offerva ancor in quefto animale; 
. che egli ha per {ua diffefa due denti; 
Jonghi, grofli, taglienti, duri, agguzza- 
tie forti. Dopola fua morte fi piglia- 
noquetti denti, e fe ne fanno denti da 
puttini, Per altro fono ancor in {ifo 
nella medicina fe firendono in polve- . 
re {otiliffima . Provocano i fudori, e 
l'Orine, fono aforbenti e temperano 
l'acrimonia degl’umori ; guarifcono lo 
fputo di fangue da dieci grana fino a 
quaranta. Le parti della generazione 
di quefto animale eccitano gl’ardoridi 
Venere prefi interiormente, Lidi lui 
efcrementi applicati efteriormente, ti- 
folvono Je fcrofole . Il Cignale da 
Latini, \fper) quod afperis verfetur: 
vin locis, è - STRESA ES SERRA 


| CAPITOLO QUINTO.. 
ch Del Agnello!» di SE | 


S Idee elleggere tenero, ben nütrito, : 
7 cd'una carne delicata; equefti fi 
mangiano più tofto nella primavera: 
che in ogn’altro tempo: 000 
. L’Agnello èd’un temperamento u- 
mido, per quefto la {ua carné: effendo. 
ia | vifco- 
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vifcofa ,è groflolana ; produce anco u- 
mori dellamedefima natura . Egli mol- 
lifica 3é refrigerante; proprio in con- 
fequenza a produr un fugo difpoflo 
ad adolcir «i {ali acri dalla mafla del 
fangue . À ME Mt 
‘Più egli crefce, meno contiene di 
quefto fugo vifcofo , perche appro» 
porzione ich'auvanzza in età la fera 
mentazione de ‘fuoi liquori; fpoglia la! 
maffa di quelle umidità crafle . Alcus 
ni dicono? che il fiele diquefto anima» 
le, pigliatoin qualche liquore appro 
priato guarifce il mal caduco,.. 

La preflura che fi trova nella ca- 
vità del ventricolo del’Agnello ferve 
per condenfar il latte, cioè far fepara- 


re la parte butirofà dalla ferofa, crea SE 


L’Agnello daLatini, .4gnus caftus s 
perche l'altre. volte era una offerta, 
molto propria ad effer immolata ; vel 
Agnus s tantum ; ex: eo quod matrem 
fnam pra ceteris animantibus agnofcat 
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r: À carne ; ele altre partidi quefto 
animale deono fcieglierfiche fiano 
diteneraetà , mezanamente graffe, te- 
nere, che fiano ftate nutrite di pri 
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alimenti, ed allevate in un aria fecca 
e pura; in quefta maniera convengono 
in ognitempo; età, c temperamento» 

Quando l’Agnello è provenuto a 
unacerta-grandeza, ficaftra sedi poi 
è chiamato Caftrato . Se non fi caftraf- 
fe, farebbe chiamato ariete d monto- 
ne. La pecora la di lui femina'. Ari- 
+ nor che queftianimali fono de- 
boli e fiachi; e difpofti adaltretante 
malatie che fi trovano gli huomini. 

In quanto alla carne di Caftrato, 
ella è più ftimata in Francia, che ne i 
noftri paefi , perche è più tenera; fen- 

-Za alcun odore, e d'un grato fapore. 
‘‘Ariftotile ci afficura aver offervato 
che la Capra non viveva più di dieci 
anni,e che perl’ordinario non arriva- 
va‘a queftotempo; con tuttociò fi può 
dire ‘ch’effa vive più à meno fecondo 
il Paefe, in cui fitrova; Infatti Alber- 
toriferifce;che-in'alcuniluoghi fecchi, 
e vicmial:mare ; che vive fin’à ven- 
tianni. Quefti animali fono differenti, 
fecondo .i diverfiluoghi, in cui fitro- 
vano.Le Capre in Egitto fono più grof- 
fe che in Grecia. In Ethiopia fono 
Ypogliate di Lana; ma hannocerti peli. 
arricciati, come li Camellis In certi 
luoghi quefti animali hanno «code così 
ærofse e pelanti, che a pena poffono 
-moverfi, H. Boetis riferifce che inun 
+ certo 
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-certo: paefe della Scozia fono dicolor 
giallo è e che hanno i denti di color d”- 
oro. In Affrica nafcono con le corna , 
e nel Ponte mai ne portano. 
Il: Caftrato da:Latini, Wervex 3 ab 
inverfiti ademptifque teftibus. 


CAPITOLO SETTIMO. 
bi Del Capretto | Loi 


Gli dee elleggerfi molto giovine) 

y cioè chelattiancorà , che non ab- 
bia ancor mangiato dell’ herba. Si dee 
ancor effaminarfe la fua madre non ha 
alcun male. e:s'è ben nutrita. Allora 
nutrifce molto , fi digerifce facilmen- 
te; e tiene libero ilventre. 

Conviene in ogni tempo, età, e tem- 
peramento. Il di lui ufo giova molto 
a gli covalefcenti. Più egl’è giovine, 
più abbonda in fughi oleaginofi e bal- 
famici, che lo rendono.nutritivo, e 
proprio a produrre tutti quefti buoni 
effetti. La morficatura delle capre è 
molto dannofa all’erbe ; In oltre fi dice 
che l'albero dell’ Olive dopo elser tato 
qualche poco rofo da quefto ani- 
male , ch’egli diventa fterile, e che per 
quefto non s’immolava la Capra da 
Pagani à Minerva . Si dice ancora, 
che quando ella mangia del Bafilico ; 

D 3° diven 
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‘diventa rabbiofa , e:che. more quando 
‘beve dell’acqua in cui le foglie dilauro 

vi furono dentroiperqualche tempo. 

Lo fterco diCapra contiene ‘molti 
fali acri volatili, 1 quali:l6 rendono 
relolutivo, deterfivo; diffecativo ; di- 
Seltivo , proprio per levar lo oftrutio- 
ni delle vifcere se difruggeréla/piètra 
ne rognoni; ed efteriormente per ri- 
lolvere i umori cagionati dall’inzup- 
pamento della linfa. Il fangue di bec- 

| cofecato al folej provoca.i. fudori ;ri 
meftrui, ele Orine-:ed & ottimo nell- 
infiammazione! de polmoni;, dopo alcu- 
ne cavate di fangue.fino:a. trenta {ei 
grana. Il Capreto da'‘lattinihedus ab 
edendo , plant i éste ata 


CAPITOLO OTTAVO. 


Del Capriolo o Sia becco Salvatico. 
Uefto dee ellesgerfi tenero, di 
età giovenille, eche fia ‘graffo, 
Il becco falvatico quando e giovine ; 
è chiamato dalatini, Capreolus, ‘e di 
poi, Capreus egli raffomiglia al Cer- 
vo ; ‘Contuttocio nonè così groffo ne 
così grande; hala voce debole. y ma 
alcuni dicono che in ricompenfasha la 
vifta così fina che vede nella notte co- 
‘ me nelgiorno, Egliè FOIRE 
w do 


Ma 
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do è fempretrema alla vifta di qualche 
oggetto; perche non fa y d nonardilce 
fervirfi delle fue corna per diffenderfi 
dall’infulti delli altr’ animali ; in tal 
imaniera che tutta la fua bravura con- 
fifte nel fugire , ed inquefto egli è mol- 
toagile, è corre con gran intrepidità.. 
Egli ha ancor una così ftretta fami- 
gliarità con le perdiciy.che per lo più 
fl nutrice infieme : ma ciò che fi dee 
offervare, € che quando la femmina di 
quefto animale ha perduto il fuo mari- 
to, ella fe ne va cercar un altro in qual- 
che parte; e fubito trovato lo condu- 
ce nel luogo'ove abbitava con il {ua 

“perduto. mafchio : ma quando il ma- 
fchio ha perfo la femmina, fubito 
Jafciaibluogoin cuidimorava, e fe ne 
ritorna al. fuo primo allogiamento . 
Quefti animali abbondano nei bofchi, 
e fopra le montagne; e fi cacciano nel’- 
iftelsa maniera che fi piglianoi Cervi. 

Le loro carnagioni nutrifcon afsai,fi 
di gerifcono facilmente, perche quefti 
animali 4348 Quañ fempre , il che fà 
che i loro pori fono fempre aperti, e 
che lafciano continuamente trafpirare 
le umidità crafse e vifcofe; e che fi atte- 
nuae fottiliza la linfa;e che fi rendono 
volatili i fali che devono fervir in par- 
teallanutrizione delle carpi: Intan- 
toquando e por vecchio , coMe la gran 
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trafpirazione ha fatto diffipar una par- 
te dell'umidità, e confumar le parti 
vôlatili, perqueftto lé carni reftono 
aride fecche , e difficili alla dige- 
ftione . 

Il fiele diquefto animale ferve mol- 
to neltinnito d'orecchio, ne dolori dei 
‘denti , e' finalmente per levar via le 
macchie della facia , é lè concrezioni 
che fi fanno negli umori del occhio. 


CAPITOLO NONO. 
| Del Daino. 


TI Dainoè una fpezie di Becco fal- 
vatico fimile alcapriolo ; fono que- 
fte due fpezie quafi fimili , ma il Dai- 
no è alquanto maggiore , e di pello ma- 
culato ; ogni anno cambia le. corna. 
Lafuacoda e longa fino a terra, la fua 
femmina è alcune volte del tutto bian- 
ca; e farebbe difficile diftin guerla dal- 
la capra fe il fuo pello non fofse corto 
fuor di modo .. Egl e naturalmente ti- 
mido, martiale lo fà lamentarfi in que- 
o modo. | 
Dente timetun-Aper ,deffendunt cornua 
cervum imbelles Dame , quid nifi pra- 
da fumus? 
“Molti fimano poco la carne dei fal- 
vatici, perche preteridono che produ- : 
| ca 
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caumori.grofli: e terreftri ; ma perd 
» ° so 
quella d'un daino ditenera età; oltre 
che d’un grato fapore, ella è ancora. 
molto falutare.;quafifimile in qualità 
al Capriolo, : , ST 


CAPITOLO-DECIMO. 
: DeDC chapini | | 


I Dee fcieglier giovinetto ; e fe fi 

pud che fia ancor'allattato, chafia 
graflo, tenero; e ben nutrito Convie- 
ne in ogni tempoalli giovani biliofi ; 
che hanno un ftomaco forte e robufto ; 
ma gli vecchi e li melancolici devono. 
aftener{ene. LS 

Il Gervo e un grand’ animale. ha” 

quatro piedi , che:abbita ne bofchi.. 
Egl’è vivacè ; e leggiero ; ed.ha per 
fua diflefa due gran corni ramofi, onde 
-glicadonoogn’ anno nella primavera. 
Quefto animale hà poco coraggio ; con- 
tüttocid va fempre cercando 1 ferpenti 
nelle loro caverne per mangiarli sonde 
gli dichiara continuamente la guerra . 
Alcuni pratendono che viva più feco- 
li, perche fitrovò doppo qualche fe- 
colo che fu morto Cefare un cervo con 
una collana , alcollo di cui v'era que- 
fta incrizione : nolime tangere, quia 


Cefaris fum. - : | »t2 
TT Dir In 
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In fcotia quefti animali fono molto.» 
grafli, egrofli ;*ed in cosi gran nume: : 
eo; che gli vomini{ono conftreti di ac > 
cumularfi ditanto.intanto: per'andarli:: 
uccidere. Nella nova mefica i Cervi» 
hannole code ben fornite di pelli, e 
fono così forti; che un giorno un Ca- 
pitano fpagnolo gli fece tirrare la fua 
carrozza in Pariggi ibCefvo è un ani- 
male molto laicivo, e quando egli fi 
trova ne? calori:de:ftate havun odot in: } 
grato. Per altro:fe fi caftra qualché. 
tempo dopò il'tuo nafcimento; oltre 
che di poilefue. carnagioni fono piu 
deliziole e grate al gufto, quefte fono 
ancora piutemperate, è piu facili da 
digerirfi. La Cervaéla femmina del 
Gervo, ellaperl’ordinario non-porta 
icorniy ed ha la voce più debole. su; 

T'utticonvengonoche:il Cervo in! 
tempo di ftate; ‘e principalmente nel 
mefe d’Agofto, è di un fapore piu {que 
fito che nel verno ; a ragione de frut- 
ti che mangia in quéfta ftlagioner, i 
qua li lo ingraffano confiderabilmente 
Contutrocid alcuni ftimano che non fi 
deeufar Ja carne del Cervo in tempo 
diftate, perche all ora mangia vipe: 
re, ferpenti che credono velenofñ,to= 
me ife il Cervo non ne mangiafle in 
ogni tempo delanno.: Ma perchecre- 
dere che quefti animali fiano dannofi 

3 © 3 à pre- 
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prefiinteriormente , poiche vediamo 
giornalmente perione cibarfi di vipere, 
le quali in vecce d’incommodarle ;, ne, 
provano buoni effetti: è vero che la 
morficheradallavipera, e delferpen-» 
te e per lo piu mortale.,. perche quefti : 
animali lanciano con gran. furore. in. 
qualche venula ò arteriela un {ugo 
acido fiflo., che coagula in poco tempo. 
una parte del-fangue , il qual fangue 
effendo portato nei, polmoni . fa, 
oftaccoloà fe fteflo, e ne impedife la 
circolazione ; nell’ ifteffa maniera che 
accade fe fi fpinge in qualche vena un 
liquore in cui vi fia un acido fiflo , fi 
vede qualche tempo:dopo morir l’ani- 
male , incui fù fatta quefta operazio- 
ne. In tanto non dee feguirne lo fteflo 
fe fi piglial’aceto per boca, perche in 
quefta occafione fi mefcola con altri 
alimenti, i quali intrigano confidera- 
bilmente le loro punte; fi che non fi 
trova più difpofto à condenfarlo come 
prima Bosi | | pe 

‘Aggiongiamo a quefto che vifono 
molti. animali che. mangiano. delle 
piante velenofe, e de piu forti pur- 
ganti fenza che noi, cibandofi de me- 
defimi, reftiamo avelenati, ne purga- 
ti: per efempio, lo ftornello mangia 
la cicuta cheè un veleno, la quaglia 
l'elleboro &c. Dunque fi dee conchiu: 

"man O DA dere 
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dereche, comei purganti ed i "Veleni! 
non fono tali fe non perche le loro par- 
tiin{enfibilihanno una certa figura! 3° 
&uncerto ordinamento , ch’efli non 
faranno più ne purganti , neveleni {u- 
bito che aurano perlo là fua figura ed il 
{fo ordinamento 1109 @eett agent nere 

Plino racconta aver conofciuto Da- 
me ché siornalmetite fi cibavano della 
carne del Cervo: per prefervafi dalla 
febre; è quefto fotfe perche credeva- 
roche quefto animale non foffle mai 
travagliato da quefta malatia. Altri 
pretendono che mangiando di quefte 
carni fi viva longamente , perche que- 
fto animale vive alcuni fecoli: ma que- 
fte falle imaginazioni anno cofi poco 
fondamento che fi diftruggono da fe 
ftefle . : 

Le corna del Cervo recenti; e tene» 
relle, fervono affai; fra gl’ alimenti; di 
quefti fe ne potrebbe far la gelatina di 
corno di Cervo; maé piu in ufola ra- 
fchiatura de vecchiche fi fa bollire ini 
una quantità fuficiente d’acqua fin che 
illiquore abbia acquiftato una confi- 
ftenza digelatina: dopdquefto fi fel- 
tra, premendo fortemente la fecciola; 
di poi fi batte un bianeo di ovo con del. 
vino biancoe del fugo di citrone ; fi 
mefcola ancor un poco di zuccharo ; € 
di canella ; fi fa bollir il tutto leger= 

3123 x mene 
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mente) dopo der chiarirlafi feitra di 
nuovo 5 e filafica in ripolo . 

Quefta gelabina è molto nutrit iva , 
propria x riftorar li convalelcenti;à for- 
tificare lo ftomaco à refiftere alla mali- 
gnità degli umori , giova ancor mol- 
to nelle diarree nel vomito , nello fputo 
difangue , e finalmente ottima. nelle 
difenterie © / 

“La medola e il graifo del Cervo. ap- 
plicata efteriormente, giovano molto 
nellefluffioni , è nelle paralifi. Il di- 
lui fangue , ridotto in polvere , dopo 
averlo fatto fecchare, è rifolutivo, pro- 
voca i fudori ed & ottimo nell’ infiam- 
mazione de polmoni fin ad una drama. 


CAPITOLO UNDECIMO.. 
Della Lepre. 


S' dee elleggere givine. Conviene 
D principalmente in tempo di verno 
alli giovani d’un temperemento fan- 
guineo. Al incontro è molto danno- 
{a negliipocondriaci perche efli hanno 
i loro liquidi vifcof, eterreftri. 
Quefto animale hà Pudito cosi.de- 
licato, che fente al minimo rumore che. 
{ifacia all intornodilui. Egl'e unico, 
Che abbia pelli nella bocca e fotto dei 
piedi Abbitanei bofchi , fi = è 
der: 
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’erbe ; e quando vi ê molta neye ro-, 
de la fcorza degl’ alboreti. Bargeus de- 
icrive ilfuomododivivere. «i. 

Decerpunt Leti. turgentia -gramina: 
campi, &° culmos fegetums € fibras. 
tellure repoftas berbarum ; € lenta 
morfus in cortice figunt. Arboris,atqne 
dos attondent undique.libros ; nec pars 
cunt flrato pomorum , autglandis acer= 
VO s aut vici à ant milio.) ant proce- 
res frondibusulmi , Precipuegratefyl- 
veftriagramina menta: Quaque colunt 
riguasinculta fyfimbria valles ,€7 va- 
za Jerpilla, © pulegi nobile gramen pere 
cipiunt . | AY"! 

La lepre dorme con gli occhi aperti, 
perche la di lei palpebra fuperiore e 
troppo picciola per coprir tutto l’oc- 
chio. Ella vive perl’ordinario infino 
adieci anni, efi trova quafi in ogni 
paefe; fe ne vedonodi diverfi colori , 
cioè di nere ; di celefti, e di gialle do- - 
rate. La + 

Nelli paefi fredi fettentrionali, co- 
me nella Mofcovia, nella Littuania , e. 
nella Polonia ve ne fono delle bianche 
inquantita, fono incerti luoghi. più 
grandi, piùgroffee più graffe, fecon- 
do che trovano più o meno mangiare, 
finalmente fe ne vedono alcune con le 
corna. | è 

Liebreinon mangiano della carpe 

| di 
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 dilepre; perchenon effendo convene- 
vole per la fanità per cioli fu vietata : 
in fatti quando non è giovine , come à 
peraltto di un temperamento ifecco e’ 
melancolico e manifefto che più che . 
| farà vecchia; e più la {ua carne farà te- 
nace,edifficile alla digeftione. 

Per quefto è ftimata fino a feimefi;! 
ma doppo non fe ne fa più gran conto. 
Quelle ; che fitrovano in luoghi umi- : 
di; nonfono così'buòne come quelle , 
che ‘vengono helle pianure d nelle 
montagne, perche quefte fi nutrifcono 
d’erbe aromatiche , che le rendono 
d’un fapore fquifito : V’è ancordäof- 
fervare che la lepre è migliore nel ver- 
no, perche il fredo mortifica ed inte- 
nerifce lefue carni. ||: Driant 

Ecome vi fono alcuni che afficura- ‘ 
no chel’ufo della carne di lepre rende. 
la pelle della facia fiorita e d’un color. 
vermiglio ;‘ciò diede occafione amara" 
tiale di faril feguente-epigrama : Si 
quando leborem mittis mibi, Gellia dix 
cis, formofus feptem è marce diebus eris :” 
Si non derides,fi verum, lux meat nar- 
ras, edifi nunguamyGellia;jfi leporem. | 

Del rgpro ifuografo facilita la :di- 
geftione' applicato ‘efteriormente ; à: 
fupurante . T.a materia ‘cafeoia che fi 
trova aderente al fondo dello ftomaco 
della lepre facilita il primo, ed ilfe- 

cone 
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condo parto: € provoea gli ardori di 
Vvenereuiv ni il È bles 


CAPITOLO DVODECIMO, … 
Del Coniglio. | | 


; RE | ss CSI 
Gli fi dee elleggere tenero,» graf- 
fo; ben nutrito, eche non fia ne 
troppo giovine ne troppo vetchio ; à 
migliore e più fgifito in tempo di ver- 
ne, ch’intempo di ftate , perche all- 
oralafua carne è più tenera, e più 
mollificata . | | | 
Conviene in ogn’età, ed in ogni 
temperamento, mentre che abbia que- 
fte qualita; e che fene ufi moderata- 
mente. Le femine di. quefti anima». 
li, come ancho quelle delle lepri, fono 
fempre difpofte a effer di nuovo fecon- 
date ancorche fiano di gia piene. So- 
no-dannofi ne paefi in cui abbondano 
quefti animali, poiche non ve nien- 
te che crefca fopra della terra che. 
non ne mangino, € che non ne diftrug- 
ginouna parte... + :: "n 
Quefti fono domeftici ò falvatici , 1, 
falvaticifonei più deliziofi ed. i più 
= gratial gufto, non folo perche fono 
 quafi fempre in moto ma anco perche 
finutrifcono divegetabili aromatici. 
Quetti fono molto trà di loro differen- 
«sa tl 
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ti per ilcolore; gliunifono bianchi 4 
gli altri neri, gialli &c.Il graffo del co- 
niglio è in ufo nella medicina; quello è 
rifolutivo; e proprio in tntti gli affetti 
del genere nervofo. .. 

Il coniglio da latini, Cuniculus,per- 
che volendo entrar fotto terra forma 
una fpezie ditana, chiamata ancor , 
Cuniculus; cioche diede luogo a mar- 
tiale di fariverfi feguenti: Gaudet in: 
efFoffis babitare cuniculus antris , mon 
firavit tacitas boftibus ille vias . 


CAPITOLO DECIMO III. 
| Del Latte. 


L Latte e differente fecondola na- 

tura del animale che lo produce,ie- 
condo l'età di quello, gli alimenti di 
cui fù nutrito, e fecondo le diverfe fta- 
gioni dell’anno. Dee elleggerfi bian- 
co, d’unamezzanaconfiftenza, d’un 
bon odore, d’un fapore che non fia af- 
pro, amaro, agro ò falfo. Finalmente 
fi dee fciegliere recente, che fia d’un 
animale ne troppo giovine ne troppo 
vecchio , che fia fano, graffo, e che 
fii ftato nutrito dibuoni alimenti. 

Egli iopravanza in parti acquofe e 
fulfuree , contiene molti fali acidi im- 
priggionati negli diloro capilamenti, 
| e 
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- equalche poco diterra. Conviene in 
ogni tempo, nei giovani d'un tempe- 
remente {anguineo ; ma non né vec- 
chi, ed in coloro di un temperamento 
biliefo, e flemmatico, UU ,. 
Le grandi utilità che illatte ci, ap- 
porta, non folamente come alimento , 
ma ancora come rimedio, fanno affai 
connofcere la ftimia che dobbiama 
farne + RANIERI BR REG 
. I Latte è compofto di tre differenti 
oftanze, d’unabutirofa, cafeofa , e 
d’un’altra ferofa; tanto che illatte è 
nelfuo ftato naturale, effe fono tal- 
mente confufe, che non fi poffono di- 
ftinguere ; ma per poca alterazione ch? 
effo abbia ricevuto fubito fi fà, per co- 
si dire, da fe ftefla l’analifi meca- 
nica delle fue patti; come; di poi ne 
parleremo più particolarmente. 0 © 
Li buonieffetti che produce il latte 
provengono dagli principii oliaginofi ; 
€ balfamici, de qualli abbonda; e quefti 
rendono quefto alimento molto dul- 
cificante, difpofte a nutrite; e rifta- 
bilire gli eftenuati e macilenti, e final- 
mente molto convenevole nellé mala- 
tie cagionate da uimorracrie mor- 
Ae HN | nei i 
Contuttociò i febbricitanti non pof- 
fono comportarlo, perche s innacidi- 
{ce fubito per mezo del loro.pafticolar 
gii, NET 
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fermehto , dello ftomaco, onde effendo 
portato: nel {angue come gl’ accrefce 
Ja fermentazione, dee in confequenza 
accrefcerlila febre. © 

Segueancor lo fteflo quando fi tro- 
vano nello ftomaco materie acide an- 
cor che ‘non vi fia febre. Non con- 
vieneïnoltre à coloro:che fono {ogget- 
tialle oftruzioni ; perche contenendo 
molti; principi) capilamentofi:; come 
nôn ponno che far perder del moto 
alla maffa del fangue, e darli della con: 
fiftenza ; è manifefto che all'ora non 
ferve fe non ad accrelcerli il male . 

Il Latte è differente, fecondo i di- 
verfi animali. y}da cuivla fua origi- 
ne ;: perquefto illatte da un certo ani. 
male {peñle volte zè più convenevole, 
che quello d’un altro ; in certi tempe: 
ramenitred in certe: malatie , perche. 
abbonda fecondo l’animale più d meno 
da parti butirole, cafeofe d acquofe. 

11 Latte di Donna è fpefle volte im: 
piegato.in medicina . Egli contiene 
una mezana quantità di parti butiro- 
fe ye cafeole , con molte parti d’acqua, - 
è molto temperato, ed è convenevole 
negli etici, e puo moderar i dolori del- 
la podagra. Inoltre come fù: primiera- 
mente deftinato per la noftra nutrizio- 
ne , da quefto fi puo giudicare che dee 
aver maggior conyenienza con il no- 

“gir ftro 
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- tro nattiral temperamento, e che dee 
produr ne noftri corpi effetti migliori 
diogni altro 3 come l’efperienza ce lo 
dimoftra. stila | 
ANI della afina raffomiglia affai 
per la di lui confiftenza; e virtù a quel- 
lo della. Donna. egli è molto in ufo 
nella tifi & in altremalatie dipetto. 
Quollo di Capra contiene molto mei 
ne di parti d’acqua. Sicondenza facil- 
mente s Conviene più d’ogni ‘altro alle 
perfone d’un temperamento umido ; 
Egliè un poco aftringente, perche la 
capra mangia ordinariamente dellc 
piante aftringenti , che danno allo 
iteffo latte le medefime qualità. 
Il Latte diepecora. hà ancor meno 
flemme di quello dicapra; ma molte 
parti cafeofe e butirofe , chelorendo- 
no più denfo; perquefto dee effer ra- 
ramente in ufo. | 
Quello di Vaccaè il più in ufo tra 
«gli alimenti; Egli nutrifce molto ed è 
d'un più grato fapore. Il latte d'ogni. 
animale è-piuò meno falutevole ; fe- 
condole differenti ftagioni. Nella pri- 
ma vera e nel’eftate è più flemmatico, 
meno denfo; più facile alla digeftione 
che in ogn’altro tempo: perche all’- 
ora l’animale vive di alimenti più 
umidi e più fuccofi . Il medefimo fi dee 
intender dell’età differente dell’ani- 
ma- 
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male , in fatti quando l’animale è nel 
{uo vigore 3 il fuo latte è più perfetto , 
efi digerifce più facilmente; perche 
quando è giovine il latte refta troppo 
crudo e ferofo; e quando è vecchio ; 
troppo fpogliato di parti fpiritofe è bal- 

amiche. i 

“Si prepara il latte e principalmente 
«quello di vacca, in più maniere per 
renderlo più gratto algufto. Si lafcia 
inripofo per qalche tempo; di poi fi 
piglia il fior dilatteche fi trova al di- 
fopra d’ effo se fi percuote per render- 
Jo raro, tenue; e facile alla digeftione , 
fi può anche coagulare in più maniere, 
ma la più commune è di mefcolarviun 
poco di prefura 3 d qualche altramate- 
| ria acida. Così doppo la coagulazione. 
fi feparà se firacoglieinfieme tutto il 
fero dellatte sil qualee rinfrefcante, 
cmoltoumettante. (0 coins 


CAPITOLO DECIMO IV, .. 


fi à Antifono i butiridiferenti;quan. 
-Æ) tofonodiverfi tradi luoroi latti 
degli animali. Quello di vacca è piùin 
lo, Si dee elleggere recente;di un 
‘ fapore dolce ed agradevole. Conviè- 
ne in ognitempo, età< temperamen- 
GLI à to 3 
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to, il butiro è inufo in ogniluogo, gli 
olandefi., éd li popoli fettentrionali ie 
né fervono più d'ogn'altro; ed è per 
. quefto che hannoila pelle molto freica 
evermiglia,. da box 
«| Più egli è recente, più è grato-e 
falutevole : e quefto perche i di lui 
principii cliaginofi.e falini fono all'ora 
più uniticinfieme Quando all’incon- 
troè qualchè tempoche è fatto, l’aria 
videpone delle fue parti faline.e fer- 
mentative; le:qualiconcorrendo con 
quelle delbutiro fminuzzano: le parti 
capilamentole, e fieftricano i fali acri 
che erano imprigionati dentro di 
quelle. | | 
Per impedir quefta fermentatione 
filafcia per l’ordinariodentro dell’ac- 
qua, per levarlo in parte dagli infulti 
dell'aria} dfifala, per chiuderli col 
falcomune i pori accioche l'aria non 
poffa più deporvi quelle parti fermen- 
tative ch’egli èontiene . I buonietfet- 
ticheilbutiro produce , fi deono at- 
tribuire alle parti oliaginofe e balfami- 
ce , proprie a nutrire le parti folide. , 
arena d Ol a Rae E 
defime ;. a dolcificarila maffa del fan- 
pue gas vin out) loniok sa 
#1: Quando s’ufa in ecceflo all’ora toglie 
Pappetito perche le parti capilampeto- 
feinvolganoi fali che cò la loro ÿ fo 
e DI 10- 
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fione lo cagionano ; provocano vomiti, 
perche Inbricano talméte la membrana 
interna del ventricolo , che chiudono 
1 pork, percuii fpiriti animali fi porta- 
no nella cavità del ventricolo per con-. 
corere alla digeftione d’onde ne fegue 
che deono raccoglierfi in quantità fuf- 
ficiente negli interftizi delle fibre car- 
nofe del ventricolo, e facendole ope- 
rare, deonoin confequenza far fare 
un forte moto anteperiftaltico in che 
confifte il vomito; fepoii fpiriti ani- 
mali hanno ancor qualche paffaggio 
all'ora fi farà una qualche picciola 
contrazione , ecagionerano folo nau- 
fee. Si offerva finalmente che lufo 
immoderato del butiro, fcalda molto 
ibiliofi, e quefto nd peraltro fe nò 
perche genera una magiorquantità di 
bille, Ja quale nd pia tutta fe- 
parare , refta una parte nel fangue ; € 
come è molto acre percio ella {minuz- 
zalamaffa dal fangue, e fa che fi ftri- 
ca una magior quantità di principii 
fermentativi ,: 3 quali fermentando 
caggionano un magiorcalore , È 
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CAPITOLO DECIMO V. . 
Del Formaggio. pr A 


Vefto é differente fecondo Ja di- 
verfità dellatte dicui fù fatto ; 

= fecondo che fù preparato ;.che 

è più o meno recente; e fecondo ilfuo 
odore, fapore equalità. Sidee elleg- 
gere , ognuno nel fuo genere , ne trop- 
po recente ne troppo vecchio; che fia 
mezzanamente denflo e falfo; e final. 
mente d’un buon fapore, ed’ un grato. 


‘odore. 


Nutrifce molto ; facilità la digeftio- 
ne, produce molti altri buoni etfetti ; 
efendo pigliato in una davuta quanti- 
tà; come fi vede per quefto verfo, che 
paffa per proverbio... Mai 
Cafeus ille bonus, quem dat avare 
- MANS | 

Egli conviene in ogni tempo, alli 
giovani che fanno. continuamente 
elercizio delfuo corpo; e che hanno 
un bon ftomaco. Ma gli vecchi , le, 
perfone delicate che fe la paffano ozio- 
famente, e che fono foggetti alla pie- 
tra, deono aftenerfene ; d ufarne con 
fobrietà . re 
Il “fi io non èaltro che la parte 


folfurea del latte feparata dalfero, cd 
PAL" - | In 
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indurato per mezzo del calore ; queita 
cla partela più craffa del latte ftretta- 
mente unita infieme; egli facilita lu 
digeftioneprelo in poca quantità; è fe 
fi ufa immoderatamente. inacidifce 
molto il chilo , nell’ iftefla maniera 
‘che fa una maggior quantità di: fer- 

mento nella pafta. MORE 
Quando il formaggio è recente, egli 
è vilcofo è carico di umidità ; per que- 
fto é pelante fopra lo ftomaco , e molto 
ventofo. Contuttocionutrifce molto; 
quandeall’ incontro è troppo vecchio, 
diventa feco , irritante fopra della lin- 
gua, diunodorforte, e proprio à ge- 
merarcattariz perche fù confiderabil- 
mente alserato dalla fermentazione! 4 
la quale ha talmente privato ‘delle 
umidità che conteneva; ed éfaltatoi 
fuoi principi], che quelli hanno quafi 
perduto tutto illoro ordinamento . : 
‘Conchiudiamo dunque che il for- 
maggio, il qualle nonè ne troppo re- 
cente, ne troppo vecchio è il migliore 
perla fanità: primieramente:perche 
ebbeiltempo drdeporrele: diluirumi» 
dità abbondanti; ed in fecondo:l UO£0 , 
per che fi è*difpofto a far ‘una buona 
digeftione per la picciola fermentazio- 
ne, che haà baftanza efaltato i {uot 
principi) » e finalmente perche quefta 
fermentazione nòù hà hauuto-ancor il 
si “tema 


ud 
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‘tempo di ftrigare, e di volatilizare le 
fue particelle , per produr cattivi ef 
fettiu dii de if 3 

Si mefcola ordinariamente il fal ma- 

zino, per darli un miglior fapore, e 
per poterlo conffervar longamente da» 

liinfulti dell’aria ‘nella maniera che 
A è detto nel capriolo precedente. 


CAPITOLO XVI. 
si Deli Rollo 


T7 Gli dee effer fceltro giovine; graf- 

{o,e ben nutrito. Eglièmiglio- 

reë più falutevole-nell’età di tre mefi 
«che inognialtrotempo ib 0 
La {ua carne ènutritiva, pettorale, 

fi digerifce facilmente j umetta , e rin- 
frefca. ‘Si fa con quefto un certo mez> 

zo brodoche è chiamato aqua di pollof, 
Quefto brodo è molto in ulonella die- 
ta dei febbricitanti ,-che hanno bifo: 
gno d’un alimento molto leggiero ; 
quando fi defidera ‘che’ quefta aqua 
produca un taleffetto, vi {1 mefcola 
delle droge appropriate, con un pollo 
&c. egliconviene in ‘ogni. tempo; età 
etemperamento. | : 
:. In quanto poi alla gallina, ella dee 

elleggerfiben nutrita , tenera ,giallas 
e che nò fia ftata ancor covaticcia. In 

que- 


Da Pollo. Cap.XVI. 99° 
quefto modo ella è pettorale ; fi digeri- 
{ce facilmente; produce un bon fugo; 
accrelce iipiriti, mollifica e rinfrelca» 
edè molto convenevole alle perfone 
convalefefcenti . Avicena pretende 
che fa medefima renda lo fpirito più 

‘ wivace ela voce più chiara; e che ac- 
crefce l’umorfeminale. 
‘Ella convienein ognitempo , ete 
temperamento; intanto più alle pet- 
fone delicate, che paffano una vita 
oziofa , che acoloro che fono forti , & 
accoftumati ad un efercizio violente, 
tanto più che hanno bifogno di un ali» 
mento folido:che refifta all’loro trava- 
glio. Delrefto quando è vecchia, la 
{ua carnee diventata fecha e dura, e 
perciò molto difficile alla digeftione . 

Alcuni s’immaginorno che l’ufo del 
pollo ; galina', ecapone caggionava- 
nola podagra ; perche dicevano che 
quefti animali erano foggetti a quefta 

| tmalatia sechein confequenza poteva= 
nocomunicarla à coloro che la man- 
giano : ma di quefto've ne feguirebbe 
che doureffimo pigliar tutte le malatie 
degl animali che mangiamo il-che è 
contro l'efperienza . In oltre fi confir- 
mavano in quefto fentimento quando 
‘confideravano chela magior parte de 
nobili, che confequentemente fi ciba- 
no per lo più di quelli animali, fono 
Pi z +" per. 


roo Déi Pollò. Cap: XVI: 
per l'ordinario travagliati da quefta 
malatia. Maïnon à perche queftitali 
vivone per. l'ordinario-travagliati-da 
quefta malatia: Maud. è perche quefti 
tali vivono ordinariamente di caponi 
che fono foggetti «a quefta incommo- 
do; ma più tofto: perche efli vivono 
oziolamente , efannoeccefli in fogni 
genere di piacere: Ed.in vero ; fe que- 
fto folle, che l'ufo di quefti animalica» 
gionalse la podagra ;. è certo»iche altro 
riò vedereflimo che podagrofi ; poiche 
non yic oggi alimento più: famigliare 
diquefto 2. or siii 
Sitrovano galline in Padova che fo- 
pravanzano in. groffezza-ed-in gran- 
dezza quelle degli altri pacfi Nella 
turchia fe netrovandancord unpiu- 
imaccio molto grato sii militi 
., Quefte portano: nella; China della 
lana invece di.piuma; ed in alcuni 
luogi dell’ indie de galline hanno la 
-carnee leofa nere; contuttocio fono 
d'unigufto agradevele à: 3,2 Sur cr 
. La'graila di-quefto animale ferve 
nella medicina per addolcire., rifolver 
rec mollificar i tumori, s’:adopera 
ancortutta calda , fopra del eapos per 
| aprir i pori e facilitar la trafpirazione 
nelle febbrimaligne , e nelle.malatie 
del Capo cagionate da una gran efer- 
velcenza delfangue. i 4e 4 00 
Wu” do Rango i.a 
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.Lamembra interna del fuo: ventri- 
colo;fecohata; erefa.in polvere provo- 
ca imeftrui, fortifica lo flomaco, e gio- 
vi-molto nelle diaree difenterie &c. 


CAPITOLO XVI. 
oliots Del Capone . 


Vefto dee effe fcelto giovinello ; 
‘tenero; graffo, e bennutrito; 
fra quefto i migliori fono quelli che 
banno fette: dotto mel. 
Ladiluicarne nutrifce affai,fi digeri- 
fee facilmente; ed il di lui brodo e per 
lopiùinufo per fortificar; e riftabilir 
le forze . Egli conviene inognitempos 
età je temperamento; Il Gaponeèun 
gallocaftrato, perrenderlo più graf- 
fo se d'una carne più tenera é più) de» 
liziofæ. Infatti il galloè un animale 
molte lafcivoe che abbonda di fpiritï, 
e d’umer {eminale ; ma come ne perde 
continuamente!) per ciò. non è mara- 
vigliafe lafua carne ‘diventa arida ; 
fecca, e difficile da digerirfi. ‘... | 
All incontro il capone , che non 
ha queftiardori, e che non fa la perdi- 
ta di quefte parti fpiritole, e volatili; 
per queflo reftano nel fangue , e ren- 
donolecarni migliori; quefte hanno 
quafi le medefime qualità di quelle det 
À E NN". Pelé 
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102 Del Cappone. Cap. XVII. 
Pollo: mafono più nutritive; più fa- 
porite più convenevoli alte perfone di 
travaglio . 7 Ta 

Il gallo ferve molto a far brodi; ‘che 
fono aperitivi, deterfivi, mollificanti, 
e molto nutritivi. 

Quefto e un uccel’audace , corra- 
Biolo, vigilante, maffimè quello che 
ha la crefta roffa, e gli occhifintillanti. 

Il pericolo nd lo fa fugire. Egli nd 
puo comportare alcun’ rivale; e perciò 
combatte vigorofamente infieme. Al- 
cuni gli danno dell’ aglio per offervar 
il combattimento, per che all’ora qua- 
fiches uccidono fra diloro. Se hala 
vittoria, eglié orgogliofo , altiero, fu- 
perbo, e canta con gran pompa e trion- 
fo: ma fe refta vinto egli è oppreffo , 
vergognolo , e va fubito à nafcon- 

derfi. da 
= Alcuni vogliono che il Bafelifco, ed 
H Leone nò poflano fentire il gallo a 
cantare fenza tremare , molte delle 
fue parti fono utili nella medicina, per 
quefto lo immolavano altre volte in 
onore d’ Eufuclapio. - rita 
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Delli Colombi . Cap. XIX. 103. 
GAPITOLO XIX. 
Delli Colombi. 
O Veftifono domeftici d falvatiei, 


deono: fcieglierfi di tenera età , 
graffi, carnofi, eche abbino pigliato 
accreicimento in un aria pura e {e- 
rena.. 

Nutrifcono molto; conftipano qual- 
che poco il ventre; fortificano lo fto- 
maco; e provocano le orine. Alcuni: 
Autori. vogliono che l’ufo di: quefti. 
animali guarifcano le convulaioni ». 
e prefervino da morbi peftilentiali ; 
ma quefto ha di bifogno di maggior. 
pruova.. | 

A’proportione che: accrefceno in 
agio, le loro carnidiventano più fec= 
che e più maflicce , difficili da. digerer-- 
fi,ed in confequenza da produre ume- 
rimalinconiciipocondriaci , convego-- 
no in ogni tempo, cttà e tempera-- 
mento .. 

Ariftotilee Plinio offervano che + 
colnmbidomeftici vivono ordinaria- 
mente otto anni, contutto ciò ‘alcuni 
Autori afficurano averne veduto che: 
viffcero fino a ventidue. : 

Li falvatici fitengono per l'ordina- 
rio fopra irami degli alberi je nd vane 

& no, 
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noquafi maia terra, perche a mol- 
to timidi le loro carni fono faporite ; 
ma più dure e difficili alla digeftione . 
Sono credute dalli antichi per impe- . 
dir gli ardoridivenere, come fi vede 
per ‘quefti due verfi di marziale : 1n- : 
Quina torquatitardant bebetamque Pa- 
lumbi : non edat banc voluerem qui ace 
cipit effe falax. 

Alcuni Autori rifferifcono che que- 
ftianimali vivono fino à trenta anni , 
ed alcune volte fino a quaranta je che 
à proporzione che, avuanzano in ag- 
gio le loro onghie accrelcono confide- 
rabilmente in grandezza.,. e fervono 
a far connofcer 1’ aggio di quefti uC- 
celli, 

La Tortorella è una fpecie di co- 
Jombo ;' , più del iziola diquella che ve- 
niamo à far menzione.Il mafchio e per 
l’ordinario di color cinereo, e. fembra 
quafiche abbia un collaretto all’in- 
torno delcollo. Ella ancor falvatica 
ò domeftica . Dimora per lo più, 1o- 
pra de monti, e tra fabbioni ed alcune. 
volte nelle campagne ò ne giardini per 
cercar di che mangiare, 

Ariftotile oflerva che nell’; inverno 
fi vede nei paefi caldi, e nell’eftate 
nei fredi, s "e oflervato inoltre ch’el- 
la vive otto anni in circa; ed ilmat 
chio più della feinina 

| Fa 
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Tacarne della Tortorella è molto 
migliorediquella del colombo falvati- 
co. Quando quefto uccello è graffo, e 
tenero, egliè d'unfapore deliziofo , 
ecco quelche ne dice marziale. 
Dum, miîbi pinguis erit. Tarti y las 
chua valebis : € cochleas tibi babe ; per- 
dere nolofamem : Galeno lauda molto 
l’uto della Tortorella, dicendo che é 
un alimento che..non. è ne troppo te- 
nue ne troppo;sreffolange che è imola 
tale luth saniffazib sila nie, 
- Lecarnidi tuttiquefti animali: fo- 
no molto nutritive per lelloro parti 
oleaginofe.,.e ballamiche. Le medefi- 
me producono un alimentomaficcio. è. 
durevole sperche eflendo compofte di 
quefte parti,,s .aggrappano.talmente, 
alle parti folide, che nd ponno fepa= : 
rarfi da quelle che diffeilmente. : . 
 Quefti.animali giovaro.aflai nelle 
malattie dicapo, effendo tagliati per 
mezzo & applicati. caldi fopra dello 
flefo . I loro ftereo è fudorifico preio 
interiormente,.&.in forma, d’impia= 
Aro e refolutivo. e difcufive..: 


> 
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| 106 Del Oca. Cap. XXI: si 
i (CAPITOLO XXL 
Sh) nm Obs i ide 
V E neé didue fpezie; l uns èdo- 


meftica, l’altra è falvatica. Que- 
fta e quella dee effer fcielta tenera ,ne 
tropo giovine ne tropo'vecchia loca 
nutrifce abbondantemente ; ma nò bi- 
fogna caricarfene ; perche ‘e un poca 
‘difficile alla digeftione . Ella convie- 
ne in tempod'inverno à quelli che 
fanno molto efercizio delfuocorpo. 
Ella e d’un fapore molto agradevole, 
mafime la falvavatica 0 | 
L’Oca abita ne luoghi fredi, umidis 
ed’ acquatici. La demeftica vive più 
della falvatica, e nd fi folleva da terra, 
fe non dificilmente, nelethiopia fe ne 
trovaun gran numero, che danneg- 
giano confiderabilmente la campagna. 
+ Alcunieregdono che la carne d’Ocay 
di cui gli Hebreï fi fervono frequente- 
mente , contribuifca molto à renderli 
d’an temperamento malinconico;d'un 
umore fobrio , e finalmente di quel co- 
lore, che fe gli offerva,gli Antichrin- 
glefi fi facevono altre volte un gran 
ferupolo di mangiarne ; ma ora ne 
mangiano con gran piacere. 
. La prima pelle del piede dell’ Oca e 
aftrin- 
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aftringente , egiova molto per tron= 
care la fuperfluità de meftrui la di lei 

raffae molto in ufo nella medicina. 
Élla è refolutiva & emollificante ; Ad- 
dolcifce quei. {ali acri che cagiona- 
nol’ emoroidi mitiga i dolori d’erec- 
chio;, mettendovené dentro qualche 
poco. Ellatieneil ventrelibéro prefa 
interiormente; E finalmente fe ne fre: 
gala partiche fi trovano con dolori 
ecceflivi . 


CAPITOLO XXII. 
Dell Anitra 


* Anitra è un uccel d’acqua quefto 
animale fi divide ancor come Poc: 
ca} a più piccolo ,ed è domeftica, è 
falvatico, egli hà una g@rie nigricante 
e roffafira più ftimata per il fuofapore 
quella del {alvatico diquella del do: 
meftico,l'un? e l’altrodeaion effer gra- 
fi, di ténera età, e nutriti dibuoni 
alimenti.Convengono neitempi fred- 
di alli giov ani d’un bon temperamen= 
to,eche fanno molto efercizio. 

L’ anitra domeftica nd ha un fapo- 
re così grato come ha la falvatica, ne 
meno e così falutevole ; perche fà poco 
efercizio ed il fuo fangue effendo craf- 
‘403 e vifcofo; non può fe non formar 

07! E una 
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una nutrizione d’umori groflollant 
Inoltre egli n6 vive che nelle lordure, 
nel.fango &e. La falvatica a incon- 
tro fi nutrHce di migliori alimentiche 
ordinariamente va cercando quaé là . 
perla campagna. Martiale notta per 
queftidue.verfi le parti .che fono mi- 
gliori.. Tora mibi. ponatur anasy fed 
peéloretantum cervice fapitycetera 
redde coguo .Quando:fi lafcia un vovo 
de quefto animale covare dalla. galli. 
na, eche viene fuori una picola ani- 
tra, éuna cola degna d’ammirazione 
di vedere che quefto picciolo animale 
laffia fubito la. gallina e gli altri della 
covata per andar nuotar naturalmen- 
té nel} acqua:;.mà come che la gallina 
non Jo pud ancor ben conofcere.. ella 
lo feguita, e lamentandofi lo chiama 
in un médo piangente. 0. i. 
«a L'ontume di quefto animale è dul. 
cificante, refolutivo, e mollificante, 
fi: -adopera -ancora fopra,; dell’ventre 
per:i flatti,immediatamente doppo . 
averlo;aperto per mezzo dina ni 


CAPITOLO XXIII 

net 5 Della Pernice. a 
V Haies fon di molte fpecie. che. 
+ deono efle tutte {cielte-tenere; 


Così riftaurano la macchina. e cdi 
L j 1 4 CQ- 


* 


ella Pernice. Cap. XXIII. 100 
assi; convengono néi tempi 
freddi, e netéperamenti, e particolar- 
mente alli conv aleicenti, ed à quelli 
che fono d’;un temperamento freddo 
ed umido 
«+ LaPerniceéottima in cibo, Aa 
perla bontà della {ua carne, fempre è 
cacciata da gl’ uccellatori, la roffe-. 
giante é la migliore se finutrice di lu- 
mache sdi “arr ,€ delle fommità tene- 
re degli alberi, e piante aromatiche 
Molti Autori afficurano che le perni- 
ci fono così lubriche e lailive , che il 
mafchio al primo incontro della femi- 
nanò può impedirfi.difpargere il fe- 
me; eche quando trova ovi della fes 
ins , gi rompe; affinche ella non C4- 
vandoli,reftà con eflo.. :. 

La Pernice vive per l AR 
quindeci ò fedeci anni, Ariftotile rac- 
conta cheella vivealcune volte fino: à 
venticinque - Finalmente ella è così 
grave, che non può follevarfi da tere 
ra, fe nondifficilmente. 

Queïta è molto falutevole ‘agli con 
valefcenti HER {olamente. ‘perche 
contiene molte parti balfamiche » pro- 
prie ad attaccarfi alla parti folide, ed 
in confequenza da riftaurare, ma an- 
cora perche contiene molti fali volati» 
Jiche trattengono iliquoriin una giu» 
fa Huidità » © perche accrefcono la. 

(qua. 
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quantità degli fpititianimali. Quan- 
do ella è vecchia, come per la fermen» 
tatione delli di lei umori, fi fono in® 
fenfibilmente diffipate le partile più 
volatili, e balfamiche ; perciò la {ua 
carne refta dura, fecca, difficile da 
digerirfi. 

La pernice nò dee effe mangiata fu- 
bito prefa; ma fi dee laftiar alcuni 
giorni all’aria : Aceioche poffa diven+ 
tar più tenera € piu deliziofa per mez: 
zo d’una picciola fermentazione che. 
gli aggionge. 

- Alcuni voglionoche mangiando la 
_ medolla ed ilcervello della pernine fi 
guarifca da: quel color: giallo che fi 
ipande ordinariamente per tutte le 
parti del corpo ; ma quefto ha dibifo- 
| gnodimoggiorprova. | Ke 


CAPITOLO. XXII 
Del” Fagiano. © 


I L fagiano è un uccello, che doppo: 
A efferfcielto giovine, tenero, e graf- 
fo, conviene inognitempo, ma prin- 
cipalmente in tempo d’ Autuno , in 
cuiè più graffo; così egli conviene in. 
ogni ftaggione ed in ogni tempera- 
mento. Nonv'équafi ucello che fia 
d'un fapor più efquifito, e più deli- 
"sup cio 


Del Fagano. Cap.XXIIII. Enr: 
ciofo del fagiano; per quefto egli € 
portato lopra letavole de gentil Vo- 
mini. 

Ilmafchio è migliore, e più grofli 
della femina. Galeno dice, che la car- 
ne diquefto animale è fimile in bontà 
à quella del pollo : fratanto è manife- 
fto, ch’egliè diun fapore molto mi- 
| gliore, perche vive ne bofchi in un 
 ariapura efeca, di frutti di femiedi 
piantearomatiche, &c.egli nò e così 
lafcivo come à la pernice: ma benfi 
qualche poco ftapido ; poiche quando 
ha una volta nafcofa la tefta , ficrede 
che il reftante del fuo corpo nò fii più. 
veduto d’ alcuno. - RS 4 

La graffa difagiano applicataefte- 
riormente, fortifica il genere nérvo- 
os;rifelvelitumori, e diffipa le partì 
faline, che vellicando la membrana 
propria de mufcoli cagionavano il ra= 
eumatifmo. Il fagiano è chiamato da 
aleuni,fafanus, quafifaciensfanus . 


CAPITOLO XXV. 
Della Quaglia. 


TU Lla dee effer elleta giovenille; te- 
nera graffa, eben nutrita; Così 

dà buon nutrimento , provoca l appe- 

tito, & è diun buon fapore. Convié- 
ne 
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ne in ogni tempo, e temperamento 
moderatamente ulata. La maggior 
parte degli Autori nò convengono fo» 
pra gl’ effetti della quaglia. Averroe 
vol!eche ella fofle d’un buon fugo €, 
ch’ildileiufo conveniffe alle perfo- 
ne convalefcenti, &acoloro che go- 
dono una fanità perféta. Noi fiamo 
diquefto fentimento per più ragioni . 
Primierimente. perche; l’efperienza 
non£#hàañcer fatto-conofcere ch’ella 
produca danneggievoli effetti :.fecon- 
do perche vediamo ; che.la fua carne 
è d'una foftanza groffolana, e d'una 
4eflitura che non unita più del dove» 
æe , che contiene una convenevole 
proporzionedì parti faline volatili, e 
-balfamiche..» 1-18) + 
Veramente ella firende aleune vol- 
te. difficile alla digeftione, perche ; ef- - 
Æendo graffa, le fue parti capillamento- 
fe fono condenfate, onde non conven- 
gono nei temperamenti ipocondriaci, 
che abbondano di fal’acido fiflo je pe- 


. fano fopra dello. ftomaco.; ma quando 


fe ne ufamoderatamente, fi fugono 
squefti inconvenienti. ut 
Galleno ed Avicena dicono aver ve- . 
duto molte perfone, ch’eranoitrav4 
gliate da convulfioni e. movimenti 
æpilébici per. averne mangiato;s ‘€ 
weténdono, che quefto proceda da 
| Dé”. VE à quel 
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Della Quaglia. Cap. XXV. 113, 
.quelche le quaglie fi. nutritcono ne 
loro paefi d’elleboro, e che le quaglie 
effendo difpofte agli movimenti epi- 
letici, deono comunicar le loro qua- 
lità à chi ne mangia ; ma come che ab- 
biamo confutatoquefte comunicatio- 
ninelcapo del Cervo per ciò non ci 
arreftaremo confutarle di nuovo «+ 

Alcuni antichi, fecondo il ragiona- 
mento di Galeno {opra degli effetti 
della quaglia, vogliono, che fi debba. 
mifchiare una compofizione di corian- 
doli, aceto &c. che gli fanno perdere 
ilfüo grato fapore , e pretendono con 
quefto di fpogliaria della {ua creduta 
malignità. Ma come che non oflervia- 
mo quefti dannevoli effetti, per» 
ciò dee efferci permelo di.mefcolarla 
con quel, che farà più proprio ad ac- 
crefcerli il fuo buon fapore.. 

La quaglia fi folleva difiz:Imente.. 
daterra,ilche diede occafione a PI- 
nio;difcrivere, che fofe un uccello 
più terreftre ch’ ariofo .. Ella è molto 
lafciva, comela pernice. 

Il ferco della quaglia àffimato nel 
epilepfia, eifendo fecco, e fatto in fot» 
tilifima polvere. 
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CAPITOLO XXVI 
© Dell Tordo. 


Vefto dee effer tenero; giovinel! 
lo, graffo; e prelo in tempo fred-- 
do: perche allora è più delizio-- 
fo, d’un fapore più fquifito. Eglipro- 
vocal’ appetito , fortifica lo, ftomaco s. 
nutrifce molto, é fa vnibon chilo con-- 
viene principalmente in tempi freddi,. 
& in ogni temperamento. 
‘’ Iltordoëè un. uccello, dicui fi fer-- 
vonole tavole de gentil’ Vomini egli 
era molto ftimatodalli antichi ; in tal 
modo , che marziale dava. il primo: 
luogo alla lepre traliquatrupedì ;e al. 
tordo fra gl uccelli. 

Si trovano tordi in ogni paefe . 
Quefti vivone di bacche di mirto, di 
genepro + di fambuco &c. come anche- 
d’olive e d’animali imperfetti. loro: 
fagi fono temperati, perla gifta pro-- 
porzione deituoi principi? , e perciò. 
fono d’un fapore efquifito . Conven-. 
sono molto è convalefcenti', perche la: 
fua carnenon né groffa ne troppo te- . 
pera e perche fi digerifce facilmente. 


CA: 


Del Merle. € Ap. XXVII. 113 
CAPITOLO. XXVII. 
Del Merloe' 


I L merlo dee effer giovine ,groflo , e 
1 prefoinunpaeffe, in cui l’aria fia 
pura;e ferena. Egliproduce un bon 
chilo , nutrifce affai; e fi digerifce fa- 
cilmente , guando hà le qualità fudet= | 
te: Conviene inogni tempo e tempe- 
ramento. | 

Quefto è un uccello, che per Pordi- 
nario è di color nero . Egli abita nei 
bofchi e nei luoghi fpinoft, ò.fopra gl 
arbori,e canta maravigliofamente egli 
è ancor docile, ed impara con tutta 
facilità ,cid che fe gl’ infegna; ma nd 
puo così ben articolare, cometài[Pa-. 
pagallo che impara ad imitar la favel- 
laumana, perche non ha'gli organi. 
così ben difpofti, cioè la lingua così 
larga &c. quando fi tiene rinchiufo.in 
una gabblola, e che fi defidera , ch’ab- ‘ 
biauna vocechiara e grata, fe gli da. 
da mangiare della carne, 

Abenche imerli abbiano:con li tor. 
di affai fomiglianza in molte cofe; tut- 
tavia quefti nd fono ne così grati, e 
deliziofi, ne così facili alla dige- 
ftione. 

Ad ogni modo poffono e 

al 
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nel numero degli alimenti, che gene- 
ra no un bénchilo.. iii. 


CAPITOLO XX VII. 
|». DeiGracillio: Becafichi à ss 
O Veftideono efferigiovinelli; gra 7A 


fi, ed eleggerfiinél tempo,che li. 
ficchi., e l’uve fono ben mature; in: 
quefto: modo nutrHcono moltos pro»: 
vocano l’appetito , fono legieri allo» 
flemaco, convengono alli-Covalefcen- 
ti se produceno un bonchile. 

Queflticonvengonéin ogni tempe-! 
ramento, e ftagione. Quefti fono chia-. 
matida latini ficedula os avis cYpria.3 
perche: altre volte. ne-portavano in 
quantita confetti dall’ Ifela-di Cipro... 

Li Beca ficchi habitano velétierine 
fuoghiin cui vi foro molti ficehi , ed 
uve, come nella Provenza e nell’ Ita- 
lia, lefue piume cambiano di colore 
nel Autuno; ed al oraè d’un fapore. 
efquifito. Pifanella riferifce ; ch'efli 
non rendono mai gra ve-lo ftomaco, €. 
che all’ incontro lo fortificano, abenc- 
che fe ne mangiafle: due dozzine. 
Il medefimo Autore dice haver ofler- 
vato , che coloro, iquali.ne mangia- 
vano molti, la paffavano più allegra- 
mente del folito ; d'onde ponce 

che 


DelleCalandrine. Cap.XXIX.S 117 
chequefto alimento fom mini tra mob 
ti ipiriti animali, ed un' chilo purò ve 
purgato di materie groflolane .. +... 


| CAPITOLO XXIX} 
state a Iata Calandrine . 


S E ne trova di due fpezie, l'’una-pas- 
ta la crefta fopra il capo e l'altra 
non né hà.Le migliori fono lé giove- 
nelle, e che fono grafse; In quefto 
modo fi digerifcono facilmente e pro- 
vedono un bon fugo per far buone 
carnaggioni.. . 19 i% 

. I tuo Cuore ed il fuo fangue prove- 
cano le orine s mitigano.idolori caliei 
cnéfritici.. Convengono le medeme 
in ogni temperamento.l, is. nu in 

La calandrina è un piccol’uccello 
afsai connofciuto. Ella vive delle fe- È 
mentile di vermi . Il fuo canto è molto 
srato : perciò molte della fua fpezie {e- 
‘no ritenute.nelle gabbie. Intanto nom 

‘canta.in ogni tempo: non, lafcia quali 
mai intenderfi., fe.non è nella matina, 
quando fà beltempo; all’ incontro.nei 

‘tempi piovofi ,, e-werfo la fera olserva 
ilfilentio: è. singes lon a ital hi 

Ella è molto,gentile ,.e ftimata per 
ilfuograto fapore., e.per i buoni.eftet- 
tiche ella produce ; quando, è ancor 

«tenerella : ma quando è vechia , co- 

3 me 
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‘me che i fuoi principi balfamici , e più 
‘volatili fono la magior: parte infenfi- 
bilmentedifipati, non ponno non re- 
ftarvi.,.fe nonligrofsolani e terreftri, 
iqualila rendono arida, dura, fcecca, 
e pefante fopra loftomaco. La calan- 
drina da Jatini, Alauda ab infigni ala= 
"tum agitatione . | si 


CAPITOLO XXX. 
Dell Ortolano. Pi 


I Ltenero,e grafso è il megliore, egli 
A eunuccello della grofseza d'un ca- 
andrino, forfi qualche poco minore, 
-moltografso, e didiverf colori . Vive 
di femi , ma ilfeme sche più l’ingrat- 
‘fa, ilmiglio. Abita per l’ordinario 
neiluoghicaldi, come nella proven- 
‘za, linguadoca , e nel! Italia. La car- 
nc dell Ortolano ètenera ye delicata; 
"ella conviene in ogni temperamento. 
Contiene molti dali alkalici volatili:, 
» molte parti fulfureë , mediocre quan- 
“ti di femme,e poca terra. : 
7 La Grafsa di quefto animale mitiga 
i dolori, ê mollificante, e réfolutiva. 
Prima mitiga:i dolori perche invilup- 
pa le parti laline , che con la luro pon- 
ta cagionano li dolori; fecondo ‘e 
mollificante,, perche liga ca di- 
n ften- 


i 2 + 3 ia.) 
Del Stornello. Cap.XXX. 149 

Ttenfine delle fibre, rilafsando le me- 
defimeè tefolutiva, perchè permezzo 
dei fuoi {ali volatili, fono aperti i-pori 
del tumore sedentrando dentro dell’- 
iftefo fottilizano & attenuano la lim- 
pha condenfata ‘e la fanno diffipàre, 

scomunicandoli del fuo movimento . 


CAPITOLO XXXI. 
«Del Stornello, | 


TN Vefto ‘uccello è del'a grofsezza 
d’un merlo. Egli énero, briz- 
-zolato di bianco; la fuacodaë piccio- 
la, enera, -ifuoi piedi-fono quafi di 
color di zafferano . 7 
I ftornello fitrova quafi in ogni 
“paefe ; efso fi trova l’eftatene bofchi,, 
e ne luiogi, in cui v'è quantità d’acqua 
-nel’Inverno va à rricoverarfi fopra Je 
Torri yò:nei bucchi delle cafe. Eglié 
«docile ;impara facilmente quel che fe 
«gli infegna del-refto egli è natural- 
‘mente d’ un temperamento fecco: per- 
“Ciò n6 dee efser in ufo,fe non è tenero, 
‘e grafso ; così all'ora conviene in ogni 
tempo » & in qualivoglia tempera- 
smento .. © 110 PTT 
| I ftornello dalatini,/urnussafer- 
nendo , quod terram pedibus radati 9° 
obvia quæque vorrat © flernat ; dum 
alimentum fibi querit. 
C A- 


0 Della Polla. Cap. XXXII" 
CAPITOLO XXXI 
Della Polla acquatica. »; 


QE ne trova di tre fpezie diverfe 
| quefte deono efser fcielte tenere, e 


Lo: 
È 


grafse. La Polla da acqua é un uccel- : 
lo-, ilcorpo dicuiè macilente , il ca- : 
po picolo, lepiamecidiverfo colore ;. 


il becco longo , nero, &un poco cur- 


Yo ; la codä picciola , e le gambe lon- 
ghettesilche fà, che vacomodamen- 


te nell’ acqua per trovar da mangiare, 
ella fimutrifce di piccoli pefci; e d'ani- 
mali imperfetti , di piante &c. 1: 
Quetti uccelli fono Portati fopra 
delle miglioritavole; principalmente, 
quando fono ancor tenerellii; e grafli; 
éontutto ciò s'ofserva che nò tuttifo- 
‘no egualmente. d’un fapor:géato ; pôt- 
che:alcuni hanno tn? fapore , ed’ odo- 
«re come di limone, e'di peice , edial- 
trihanno un fapore fquifito ; per que- 
No ;fipuo dire in generale , che come 
che quefti uccelli vivono»:d’ alimenti 
-grofolanñ, :che le loro.catni devono 


“anche produre un fugo grofsolano e 


‘-vifcofo ed in confequenza «difficilé da 
à efser difciolto LR XY Logo oies: 


to eu 
| PR 
è è 


Ro Mn LE 


Della Beccacia. Cap.XXXIII 22% 
CAPITOLO XXXII. | 
Della Beccacia, e della Beccaccina, 


A Beccacia tun uccello affaicono». 

+ fciuto...Ella fi trovaquafi in.ogni; 
Paefe ; ein ufo fopra le tavole de gen- 
til Vomini per il tuo faporè efquifito 3° 
quando è tenéra,e graffa; perche ella 
nutrifce molto le parti del corpo; pre-: 
vedendo un bon chilo) per far un bon: 
fucco nutrizio;ellaprovoca il latte, . 
ed il feme | lavi 
«+ Di. quefte fe ne vedono in ogni. 
tempo, ma principalmente nell’ine 
verno: perche allora Jafciai montia 
cagione delle nevi. Alcani. Autori 
reférifcono,che guefti animali hanno 
la vifta debole, abbenche abbino gli 
occhi grandi,e che é per quefo, che fi 
lafciano facilmente pigliare. . |. 

La Beccaccina è un’altra fpezie di 
beccacia sla quale nonli è differente 
fe non in quel che è più picciola. Ella 
è ancor più faporita,e più tenera. 

«La Beccacia èchiamata da Latini 
Raufliculaz few Becafla, feu: Perdix. 
Ruftica, come fi vede perquefto vere 


,di Martiale. | sea 
teso: bn Perdix ; quid referrs fi 
 1JAPOr 10619; — °f x ‘ 
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CAPITOLO XXXI À 
| Delle NA $ 
LE Vova fono differenti tra di loroy. 
ss fecondoliuccelli di cui fonc ; ei 


‘ condo il colore ; figura; groffezza me 


finalmente fecondo la maniéra, con 
la quale fi preparano. Le vovale più 
in ‘ufo tra gl’alimenti fono quelli del 
Pollo. Meono: effer fcielte ‘recenti; 
Alcuni Autori voglionoche fiino an- 
cor bianchi elonghi, come fi vede per 
i verfi feguenti. LIEN ARR PR 
Regula Presbyteri jubet hoc pro lege 
teneri. vigone 70 it 
Quod bona fint ova ; candidi longas 
: NOVA. di AB 
© Quefti provedono un buon fugo 
nutrizio, accrefcono l’umore femina- 
le : addolcifcono l’acrimonia da gli u- 
mori ; fi diftribuiféono’ facilmente. 
Convengono in ogni tempo, e tem-. 
peramento, pur che fian recenti. Vi 
fono pochil alimenti più in ufo dell- 
ova. Si preparano in diverfe manie- 
re:ma molte di quefte non conven» 


| gono ‘egualmente alla fanità ; adogni 


modo f: dee joffervar, che Pova per 


-produr buoni effetti, deono effer me 


diocremente cotti: perche; quando 
non fono , reftano ghiarofi, ed in 
À con- 


+ 


Delle vova.: Cap:XXXIV. 12% 
confequenza difficili alla. digeftione:. 
All’incorttro quando lor fono troppo è 
reflano duris e pelanri fopra lo ftomasi 
co) Dunqué deonoreftar , di una:me- 
diocre ‘conliftenza;j;icome ce l'iniegna: 
la {cola dr Salerno:: su sco | 

Si fumas owim molle, fit'atque nos: 

talee ptidoi4. non 310, en0ous1g 

L’ovorè compofto di due foftanze; 
cioè d’una bianca; e d’un’altra gialla». 
Quefte due foftanze prete feparata- 
mente 3 hianno:virtù molto diflimili, ! 
Inefietio,l’albuginofa e carica di.parti: 
oliginofe e balfamiche , e di {ali nitro 
fi ,che la rendono , rinfrelcante, nus 
tritiva ; aftringente , e difpofta: a. far 
perder del moto alli liquori,*che fi? 
movonoviolentemente, giova ancor; 
molto: nelle diaree , ad intrigarsquer 
fali, che a ragione della-loro figura 
fcabrofa corrodevano l’inteftino: ret- 
to, &c. In quanto al giallo x egli ab- 
bonda di principip volatili, per mez- 
zo ,de quali fortifica le parti folide, 
accrefce ii calore e: gli fpiriti animali, 
e tratiene l’umori in una giufta flui- 
ditmforsstel 0.4 to AL 

: L'ova ‘più ‘fecenti: fono megliori; 
| perche le :parti faline eflendo:ancor 
| Impriggionato, prodücono un alimen- 
| totemperate : ma quando fi conferva- 

Ro più di quelsche fa di bifogno all’ora 

Lie F2 s'eCi= 


Pre - ce e ego °° 


ma cle tea sà 


bla, af 


È is — ver La va ale iti dl . NI 
| taa Delle vova. Cap. XXX. 
seccita infenfibilmente una fermen-, 
cazione; la quale non folamente difli- - 
pa:le parti più volatili, ma anco di- 
ftruggendo l'unione delle fue parti ca- 
pillementofe fifuiluppa i falipiù fili, 
ilche cagiona un odore ed un faporin- 
grato 3 Cagionando una maggior im 
preflione ; che non faprebbe in alcun 
modo eflere favorevole alcorpo. Per 
conofcerli fe fono recenti, fra molti. 
mezzi ne rapporterò nno 5 il'qualle e 


+ ficuriffimo. Si ponga! l’ovo:avanti del 


lume;,é frefamini, fe glumori, che vi! 
fono dentro, fono tenui,ttrafparenti, è 
fe non viono jpiccieli bucchi fparfi 
fopra:della fuperficie de gli umori. 
Onde fe non vi faranno di quefti, fi. 
può ‘afficurare; che è del. medefimo 
giorno; che fe poi fono ancor trafpa- 
renti, e che:incomincino a Jafciarfi 
vedere picoliffimi buchipall'ora à pro- 
portione ,. che lilmedefimi farano in 
maggior: numero; e che accrefceran- 
no; fi dee giudicate che l’ovo € più à 
menorecente. Avertifco.che quefto. 
fi dee far: più volte per:aver perfetta, 
cognizione di quefto. La ragione di 
cid-è!,che nella fermentazione, che fi 
fa:infenfibilmente nell’ovo, fi folleva= 
no dalcentro picciole particelle d’aria 
che fitrovavano ne fuoiinterftizi , le 
qualli effendo fpiste dal. centro alla 
2160 | CT. 


its! 


: Del Mele. Cap. XXXV. tai 
‘eirconferenza per la fermentatione }, 
reftano fopra della fuperficie de gli 
humbgrr®, UT 

Ipocrate; nelterzo libro delle ma- 
Jattie riferifce , che fcoffi alcuni biani 
chi d’ovainaqua di fonte, formanò 
unliquor refrigerante, è molto con- 
venevoleà febbricitanti,e proprio da 
trattener libero il ventre . Alcuni 


credono, che l’ova del Pavoné giovino. 


affai nella podagra vaga, e che le vova 
del Corvo fono un efficace rimèdio 
‘nella diffenteria : Ariftotile 1 6. hift. 
an. c. 2. dice, che le ova longhe produ» 
cono fernine , e le rotonde imafchi. © 
- Plinivo ed Avicena {oftengono l’o- 
pofto. Intanto è manifefto , che que- 
‘fte opinioni non hanno fondamento 
alcuno; Poiche ne quefto, ne quelli 
ci danno una buona ragione ; che ci 
provi, perche le ova longhé, è roton- 
de, fervono più toftoad’ una fpezie, 
ch’ad’ unaltra, - ACI REC 


CAPITOLO XXXV. 
Del Miele. 


ES! è differente, fecondo Le h- 


Lu vecchio à recente, fecondo la ft4- 
_gione che fù racolto ; {condo il paefe, 
‘in cui fù formato dell’ Api} fecondo 
. Ta confiftenza, caloré, ‘odore ee 

3 cle- 


“ 


136 Del Miele. Cap. KXXY. 
elegerfi, confiftente, granato,chiaro» 
recente, d'un fapor dolce; e d'un odor 
aromatico . À | 
. Quefto fortifica lo ftomaco.é petto» 
rale ; provoca RE PA de cats 
tari, attenua Ja pituita, facilita.la cir- 
culazione del fangue.nei sent ‘&c- 
Delche rende più facile ak reipiro. 

Egli‘conviene nell'inverno à vecchis 
ed à coloro che fono'd’un tempera- 
mento freddo, e flemmatico, e che 
lono travagliati dalla.tofle,catarri,fce. 
«Il Mele noné altro , ch'un compatto 
d’infinite particelle: che le:Api fuc- 
chiano,da fiori, Che portano ne.i loro 
covili, e che di poi vomitano in pic- 
cioli buchidi cerada effe formati. 
-. .Jl Mele.e in ufo tra gli Alimenti, € 
‘nella Mediciua.: fra tanto egli era più 
in lo ne itempi paffati,che;al prefen- 
‘te. Edin,vero, come che gli antichi 
non connofcevano;il zuccaro., mette- 
‘vano il miele, dove ci. ferviamo ‘del 
zuccaro.Plinio tanto lo teneva in con- 
fiderazione ; chelo chiamava: Divi» 
num nettari, Virgilio lo dimandava, 
Celefte donum, d perche gli Anticchi 
ficredevanoch'il miele non fofleche 
‘una rugiadasche dilcendelte, calCie- 
lofopra delle piante;.ò à:ragione delle 
‘grandi virtù cheli attribuivano, . .. 
.. Pitagora, fecondo che riferifce Laere 
pi Li to 


+ 


Del Miele. Cab. XXXV. 127 
tio,viveva inélto fobrio, e fi contenta» 
va del Miele per il'fuo vitto ordinario. 
Quefto Fil foto vie fino a nonanta 
annie:confegliana tutti coloro) che 
defideranotdi vivere longamente{en- 
za malatie dinutfirfi di qiefto ali 
mento; ed infieme?del pane! (Plinio 
racconta un’iftoria ; che provaancor 
ib fentimento di Pitagora, cioè d’un 
certo Vedius-Polioy che aveva trova» 
toil fegreto divivére:fino a cento ‘anè 
ni, fenza eflerefpofto nella ‘loriga vec 
| chiaiara grandi debolezze? ? Quefto 
‘vecchio dunque interrogato‘ da Aa 

ufto come havefle; fatto a confèrvat* 
ft fino a quella età, con fi gran'forza 
€ fpiritosrifpolie che aveva fatto ‘4e 
“bnsoleo intus melle in oltre dicéffi. 
thé Democrito.ordinava ilmedefimb, 
atutticoloro;:che cefcavatiodi paffar 
-lavitadenza:incomodo;Michefa affii 
rà conofcereda maggioranza, chetiene 
fra gl'alimenmtb.0iioup sbnt ; fiinsì 
»v HMiele è bianco; ò giallo dorato  H 
bianco e più in'afò' tragl'alimenti; è 
‘quefta èlamanierain cuifi prepara. 
:Ss“pigliane delle tauolete recénte- 
omente fatto; fr fpezzano fe fi pongono 
dopra grattici, ilMiele.pafando néi 
-bucchr{gorga ne ivafi.che fono al di 
dotto ; Onde quefto èchiamato mie. 


de:vergineo.. iu 1: | 


129 Del Mele:.Cap. XXXI. — | 
_. Il Giallo fi fa pigliando delletavo- . 
‘ Jette vecchieò recenti, che fpezzate fi 
fanno fcaldare con un poco d’acqua; 
doppo s'inviluppano dentro facchi di 
tella, e fi metonoalla prezza d fia tor- 
chio; ma non fi.può far, che non vi 
pali qualche poco dicera. Egliepiù 
acre del bianco a cagione del fuoco» 
onde lo farà maggiormente fe letaÿo- 
le faranno ftate vecchie. Veramente 
_& più deterfivo , e laffativo ;: e per ciò 
egli è .pitinufo ne à ferviziali; : 
« Miele à per lo più qualitdoppofte, 
fecondoidiverfiluoghi, in cui crefco- 
.no.i.fioridi diverfa natura: per efem- 
pio sil Miele che fù fatto ne ipaeli in 
cui fono molte piante, aromatiche) è 
d’un odore;e fapore molto grato;quel- 
Jo all’incontro;de i paeñisne qualli fi 
trovano-molte piante amare» corrofi- 
ve, &c,é per lo più,di un: fapore in- 
grato,ed alcune volte contrario alla 
fanità; Onde quefto è manifefto poi- 
iche nella PPS pren in cui fi ‘ttova. 
moltoincenfo, il Mielefitrova molto 
-amaro . Finalmente s'offerva:che: il 
‘Miele è contrario alli biliofr, e iche li 
facrefcer la bile; che gia ne‘hanno 
‘più del bilogno: In fattiegli fi altera 
ne corpicaldi, e biliofi quafi nel’iftel- 
fo modo , che quando filafciä un poco 
troppo lopra del fuoco, equefto non 
IR | 3 per 


Del Luzzo. Cap.XXXVI. 129 
‘ per altro;fe non perche le parti infen- 
fibili del fuoco rompono i:legami alli 
fali acri, che.come abbiamo detto, fo- 
nola cagione dital.fentimento. : 


Si CAPITOLO XXXVI. 
n : Del Luzzo. 


Vefto è. un pefce d’acqua: dolce 

affai conofciutosegli fitrova: qua- 
fi in ogni paele , edee eleggerfi grof- 
fo graffo sd’una:carne bianca ; ferma 
e guftevole;tal che quello;che fi trova 
ne fiumi é migliore d'ogni altro. Nu- 
trice mediocremente s mà fi rende al- 
cune volte difficile alla:digeftione Si 
dee notar di non mangiar le di lui 
ova; perche provocano naufee; e pur-' : 
gano qualche volta violentamente di 
fotto,e di fopra. | | 
__Il Luzzo vive un tempo confidera- 
bile; Onde ne abbiamo una prova di 
ciò,che l’Impetatore Federico fecondo 
fece gittarun Luzzo inuna pelchie- 
ra dopo averli attaccato al collo un 
abnello di rame; à cui v'era queta in- 
ferizione, Io fonoil Pefce che fù git- 
tato il primo inquefta. peichiera ‘per 
Je mani dél Imperadote Federico fe- 
condo, il quinto d'Ottobre;&c. Onde 
fupputati numeri: fi strovò; ch'era 

PATES Fs viva» 


sio Del Carpione. Cap: XXXVIL 


vivutoiin quella pefchiera due cento. 


: feffanta due anni. Gi corni! n. 0 
… Sitrova nel capo:di quefto Pefce 
certe picciole pietre, dpiù tofto offi- 
celli, che fono creduti difpofti per fa- 
cilitar il parto , purificar Hl fangue, 
per provocar i meftrui, e leurine, e 
| finalmente per fpezzar la pietra nel- 
lelrene , da mezza dramma ad una 
«initiera.: Hfuo fiele è ftimato d’alcuni 


perguarire le febbri intermitenti, el | 


-fendo prefo nelcominciamento dell'- 
saceffo,da fette ad: otto ‘goccie in qual- 
«che liquore appropriato.» 71" 

Il Luzzo da Lattini, Lucius, Lupus, 
vel Tyrannus aquarum:, perche man- 
:gia-molt altri pefci, 507 i 


CAPITOLO XXXVII: 
15,5 DT LE RI 13 OL 


à Del C arpione À 


ES: è un pefce troppo fciuto per 
farne unadifegnazione. Dee ef 
fer fcielto groffo s graffo ; e che nonfia 
troppo giovinello; e che fia flato pre- 


À 


Lo ne’fiumi ;'all’ora egli fidigerifce fa: | 


cilmentej.e nutrifce mezzanamente, 
rronviene In: ogni aggio, e tempera- 


mento. Ladiluicarne, effendonatu- , 


ralmente molle; ‘€ carica d’umidità , 
non dee efferieketto giovinello, perche 
di a pro- 


sure È 
ii Vi 


Del Carpione. Cap. XXXVII: rar 
a proporzione; che auvanza inetà f 
volatilizano i fuoi principii; fi diff@ 
‘paro lesumidità::fuperflue per là fer. 
mentazione de: sP’umori; onde la fix 
«Came diventa più :ferma , più falute- 
«vole ; e d’un miglior fapore ;'périque- 
to vengono ftima ti li Carpioni groff, 
€ quafi vecchi, e d’un color giallo: più 
ilmafchio della femina : Finalmente 
ik tempo: in cui fitrovano migliori; è 
nelmefe:di Marzo; e Maggio.» 1 
vu I Gapodi quefto peice: è la ‘miglior 
parte dil'tutte ;nelmedéefimo fi trova. 
un oflo; che è ftimato proprio :per pro- 
vocar le Orine , & -attenuar la pietr 
mel rognonitag 5 sumib-atirttogra 
: H-Carpione da Latin? ; Cypriayssa 
Cypride; boc.eft a Venere; perche fecon- 
do quel che dice Ariftotile;quefto pet 
ice generafeivolte dell’anno], © 5 


+ 


CAPETOLO: XXXVII: 
-Dellæ Perchia: 6 pelce Perfico: ? ì 


A RG SUR Ri RU SEAT 
E ne trova di due fpezie,una di fiu- 
me , € l’aléra (di mare .! Quella di 
mare, e chiamata da Latini Perca ma- 
tina sed ed’unieolor ofcuro. Ella e 
molto minore ; fi trova vicina de 
fafli ed &d’una: carne dura, vifeola» 
ici peffima digèftione ve» di.un? fàapot 
181) F 6 ingrato; 


LI 


13», Della Perchia: Cap. XXXVIII. 
ingrato; perciò. non è.in wo fra gl 
alimenti. TION TA Hot Orti RAUTRI 27 

In quanto a quella difiume; ella 


grande à picciola; quefta, e quella. 
fonò tutte due ottime da mangiare © 


quandefono graffe, ne giovinelle ; ne 
vecchie» d’unacarne tenera; ferma, e 
chefiano ftate prefa in fiumi chiari; 
«in quefto modo nuttifcono affai, fi di- 
‘geriftono facilmente, e.producono un 
buon chilo; conviene in ogni tempe- 
‘tamento, ed in'ogni tempo'fuerche 
nelmefe di Marzo;e d'Aprile. 

La Perchia è un pefce armato efte- 
riormente dicerte fpine agguzzate ; 
la pontura di cui è pericolofa: con 
quefte fpine.fi: difende contro» pelci 
più forti; comequando ‘vede venir il 
luzzo, fubito s’atriccia, ‘edin'quefto 
modo lo impedifce d’accoftar{eli : Egli 
“écrudelee vorace, e non mangia fo- 
lamente gli altri pelci, malaricor quel- 
Ji della fua fpezie.. 


La Perchia da LatiniyPerc4 aipar- 


Lu 4 


cendo quia minime parcit. 

ib CAPITOLI 

ite tions Fab Lists > ara 
Deh Barbio: ! oTbg dini 


ua : i 
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|" M PRA SVOT 117% T1 Lora” o 
Uefo - Pefce: à affai ‘’conofciutò 

\_£ nellci peicharie Le inerwède di 
sisma; 3A diver- 


(335 
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| Del Barbio. Cap. XXXIX. 144 
-diverfa grandezzayinapur l’ordinario 
‘pefanodue òtrelibre: Egli non può 
-comportar il freddo- per ‘ciò é molto 
“meno graffo, e grato nell’inverno,che . 
nell'eftacel. {nil 
Il Barbio ha una carne bianca, e d’- 
un fapor grato; dec eleggerfi grofso, 
grafso; e d'una carne tenera. La fua 
carne non produce effetti: danneggie» 
uoli, fe non è ufata immoderatamen- 
te. ÎInquantoalle fie ova, fi dee rac- 
«comandare ‘à cuochi d’una gran'dili- 
‘ genzasper trar via tutte le vifcere &c. 
"Perche fe à cafo ve ne reftafse , fnbito 
‘mangiati provocano dolori di ftoma- 
“Co, e purgano violentemente difoto, 
2e di‘fopra ;La'ragione è) che'quefte 
ova contengono alcuni {li corrofivi. 
iléhe:fa che irritändo fortemente il 
ventricolo ;licagionano un sran do- 
Jore;conun moto'antiperiftaltico ,in 
-che cosfifta il vomito; di poi come 
che nella contrazione ;che comporta 
-all’ora:il'ventricolo pet mezzo delle 
“dué-fibremuicolari é‘pér la compref- 
ionede mofcoli delabdomiese del dia- 
fragma , non fi può far;lche mna parte 
di quefti!non fia pista dal piloro nel 
uodero , onde ne fegile,che gli inte- 
ftiniseffendo'ancorsirritàti, faranno 
meflrin un violente moto vermicula- 
«rese cagioneranno in quefto modo un 
D : pronte 


434 “Dell'Angnilla: € 4p. XL. 
-pronto: difcacciamento: di quelle ma- 
sterie che vi fi trovavano dentro::: 

Il Barbo daLatinis B4rbusz acuta- 
«ceis illis. cirrisi, qui barba in modumex 


) usrogne buius pifcis labro dependent b 


:CAPITOLO XL. or 
‘Delta Anguilla … ol à 


Lo Anguille devono. alngenai À era 
rafle, ttenerelle,e che-fiano.ftate 
prie in acqua-pura,e criftallina; Nu- 
trifcono fufticientemente , e fano d’un 
fapor efquifito , fi. preparano. con-il 
fale alcune volteper confervarle , ed 
all ora. fono più falutevoli.;: a: Hetiche 
MERS grate. | innate G1020192109 
Ad.ogni. oo bo chilo 
Len evilcido;-che:non fidigerifce, 
«fe non difficilmente ; fono contrarie ‘è 
coloro, che fi. trovano difpoftraHa-pie- 
tra, ed alla podagra, e che hannoun 
«Itomaca debale coôdenfane; l’ümor me- 
Rirugle, Ipocrate. ne difende-aicoloro 
che fo ne, -cflenuati , ; e mi ‘patifcano 
saffetti d li milza ce née | 
- Quefto pelce. vive: per: mr pallio 
vo ; Ÿ al più otto anni. ‘Ariftotile 
æiferifce , che; havendo:fattolanoto- 
‘mia fopra di-molte anguille anonha 
«Porto: offervarÿ bialcnnacdifie mr 


& Di { I à 


DellaTenca. Cap.XLI. 135, 
di feflo ; e chele medefime non hanno 
> ne ferme, neova nè parti deftinate’alla 
generazione; crede in una patola, che 
laloto generazione altro non ricono- 
+ {ca , checoruzione , che ff fa del fan- 
* go. Pliniodice che quefto non fi può 
arein quefto modo ; ma che viené di 
quelche fregandofi dentro i faflî, "la 
rafciatura,che cada dal corpo, Sanima 
“dipoi, e da la vita ad una infinità d’- 

anguille. PORN RER 1° 
‘Veramente nonè diffitile il dittò ; 
“perd bifogna confeffäre; che fi pocò s’ 
* intendeva in tal tempo: l’anotomia, 
così pocaefperienza haveyano gl'An- 
tichische è impofibilesche quefti gran- 
-divomini non abbino detto delle f2]- 

fità . #3 I RR s PURE G 
L’Ariguilla da Latini) Angnintdi 
ice 

{ 

f 


e 


angue ferpente, perche quefto pe C 
} 


€ fatto come il ferpente ET 
CAPITOLO XLI" 
° Dellà Tenta)» — © 


S E ne trova ancor di due fpezie,una | 
di mare, domatidata da Latini, Me- 
rula Jeu Tinca Marina . Ella ‘node 
‘inufo tra gl’alimenti; laltra d’acqua 
‘dolce è molto conofciuta nella pefcha- 
Tia ed di diverfa grandezza. Sene 
su trova 


236 + DellaTenca + Cap.XLI. 


«trova delle groffe , che rinchiudono 


nel Joro capo due picciole pietre, le 
. Quali. giovano, molto, nelle diaree , 


Per fortificare lo flomaco, per provo- 
car le Orine, e per fpezzarla pietra 


a 


‘me 1rognoni. La Tenca dee fceglierfi 


‘tenera, graffa, e ben nutrita; ed ella 
d’un fapore piùò meno gratto, fe- 
condo, che la medefima fi trova ‘in 
can acqua più ò menolimpida. . 


Quefta nutrifce mezzanamente; ed 


. & aflai falutevole , abenche molti Au- 


x 


ru 


‘ tori ne condannino l’ufo. Ella con- 


viene in ogni tempo alli Giovani bi- 


‘Tiofi, che hanno. un buon.ftomaco ;, 


_ mentreyche fe ne ufimoderatamente . - 


. Ella è chiamata d’alcuni, Pifcis igno- 
bilis, vilisy © pauperum cibus y ciò 


: che prova, che li Antichi ne facevo- 
no poco conto: peraltro ella è oggi 


‘molto in ufo; el'efperienza.ci fa ve- 


dere , che non fempre fi nutrifce d’ali- 
mentifalfi e fangofi, come volevano 
gli antichi, poiche non produce alcu- 
no Cattiuoeffetto, eccetto che, quan- 
do fe ne mangia fenza risuardo, à 


«moderazione . 


La Tenca fi trova quafi.in ogni pae- 
fe. Ella ha una cof grande famiglia- 


“rità con illuzzo, che abenche quefto 


son perdoni a quelche rifcontra », fa 
‘peraltro grazia alla Tenca, comealla 
hi i ua 


F4: 


_— Della Trutta, Cap. XLII 135 
{ua amica) (ella e chiamata da Latini, 
“Tinti, quali Tinfla\ In effetto ha un 
colore affai differente della maggior 
parte degli altri Pefcisp 01 


“CAPITO L'O"XLIT 
id e ble Della Trutta. 


“TI quefto:Pefce ve ne fono molte 
D fpezie,le quali fono differenti per 
H luogo incui fitrovano, e per la lofo 
grandezza . Ora fi trovano nei fiumi 
profondie rapidi, ota hei laghi . Ora 
fono quaf di color nero, hora roffe- 
.giantij è più tofto quafi di color d’oro. 
Quella fpezie che ha maggior fomi- 
‘ghariza col'pefce Salomone è la mi- 
‘gliote dî tutte le altre fer il fuofapote 
‘efquifito > E cofideono eleggerfì graf- 
‘fe diunatarne roffeggiante , ferma, 
‘e faporisa, e che fiano ftate prefe in 
‘un'acqua chiara . La trutta fidigeri- 
‘ce facilmente, ue un Chilo per- 
“fetto , ed'accrelce l’umore feminale; 
Conviene‘ inogni tempo, ma princi- 
‘palmente nel'tempo d’eftate ed in 
“ogni temperamento sr RROLS 4" so: 
La ‘Trutta e un perte d’unYapor 
‘efquifito,: per: ‘quefto fi'ufa fopra 
delle migliori tavole ; Ella ‘è coper- 
ta di picciole fquame macchiate di 
rofe ; 


* 


: 
: 


+38 Dell'Anguella. Cap: XEIIT. 
rolso, come fi vede per quefto.verlo. 
» Purpureifque Jalar flellatis, tergofa 
gs sn è Late Mi 


Quando quefto Pelce. fente-iltuo- 
no , fi {paventa talmente, che diventa 
come immobile ;. Egli fi; matrifce, di 
picciole lumache , di pefci picciolini, 
&c. E migliore.intempod’eftate, che 
in qual fi voglia altra ftagione. 


«  LatruttadalLatinis Trutié, wtrue 


«dendo; perche.per lo più muotta fertè- 
mente contra.il torrente, dell’acqua « 


ILS EOTE OCR VON ik & (À: LASSDUSTS 
CAPITOLO, XLII: 
ù: we Del Efberlano »AÆnguellas. | “a 


wi AG do palcnut, 849 
ÆNUefto pelce inafce.. nel. mare, e 
AL monta ne ifiumi ; FE meghio- 
renellafine delleftate.e nel principio 
dell’'autüio;cheinqualfi veghaaltro 
‘tempo. HI niegliore diquefta ipezie È 
? quello dicolor diperla .rifplendente., 
_d’unacarne molle, delicata ye con do- 
dore delle.viole,;iegli.c-longo , e-grof- 
fo,comesil pollice; nutsifce. mezzana- 


mente 2g cheduto aperituzo, per levar 
le oftruzioni d 04 


a finalmente è chiamato da latini, 


sEperlanus &peria, vel violamarina» 
-pérche fente l’adore delle: viele.. 


® rs à : x n ” 
ce) né Pad di ME SID : à A1 LL î . 
æ : ci 
Ç A- 
ci 


ato 0 dalla mil. 


/ 


Delli Lampréda Cap. XLIV. 139 
| .GAPITOLO XLIV.. 
ri} id Della Lampreda. seni | 


X 7 Eneë didue fpbezie; cioè unadi 
mare, l’altra di fiume») L’un èl- 
altra fono in ufo trà gl’alimenti per il 
loro buon fapore ; quefti fi deono eleg- 
gere teneri,graffi,e che fiano ftatiprefi 
inun’'acquaviva, e limpida. i 
Inquefto modo nutriicono affai ,e 
accrelcono lfeme. La fua graffa è mol- 
lificante refolutiva , dolcificante sed 


-anodina. : Se ne fuol fregar la faccia, € 


lesmani di coloro, che hanno le pettec- 
chie, per impedir i fegni che potrebbe- 
roreftarvi, bart IM ton 
Quefto Pefce conviene principal- 
mente nella Primavera; alli giovani d’ 
sun temperamento caldo è bilioto;ma il 
di dei ufo è dannevole: a flematici 
ed à coloro che fono'travagliati dalla 
podagra;e da affettinervofi,, ‘5° 
L'Efperlano è d’una figura id’una - 
groffa anguilla; egli fi trova per l’or- 
dinario nei luogi pietrofi, e non'vive 
più didue anni,perche qualche tempo 
doppo ; che hà meffo fuori i fuoi pifcio- 


dini, egli fmagrifce infenfibilmente , e 


je ne more. 
Quel di mare è nel numero di quelli, 
a che 


d40 Della Lampreda.Cap.XL A 
che lafciano ilmare per qualche tem- 
po, e Che doppoife ne ritornano: in ef- 
fetto egli efce nelcominciamento del- 
la primavera.ed entrando nei fiumi vi 
fileova; Dipoi fe ne ritorna nel fuo 

‘primo luoga coni fuoi piccioli pefci in 
in certo tempo determinato... | è 
«In quanto à quello di fiume egli di- 
mora fempre nelPacqua dolce; raffern- 
ibramolto all’altro per la {ua figura: e 
per il{uo fapore , ma è molto ditferen- 
sedhgrandezzazio dec) NOEL 
-'oln'oltre S'oflerva, che queftopefce 
‘nella primavera è tenero e deliziofo, e 
che nell’ altre ftagioni: ê duro, ediffi- 
cile alla dige ftionej Alcuni Autori an- 
tichiraccomandano di farlo annegare 
nel vino, per farvi deporre una certa 
malignità ; che ef credono,che vi fia 
‘dentro. Âd ogni modo è certiffimo;che 
lilvino e tuttili aromatigliconvengo- 
ino molto ;: ma non:per levarli quella 
«creduta malignità,poiche la credo im- 
maginaria; ma perche fervono à ren= 
der ipefci più facili alla digeftione. 
L'efperlanoda Latini, Lampefira 4 
dainbendis petris o ion 


ourra: À LEE sa 1 SLR 


de 2 - 4 


Del Pefce Salamone.Cap.X LV. t4r 
CAPITOLO, XLV. 
| Del Pefce;Salamone. 


Uefto.e un pefce di mare d’un fa-. 
| poré aflai agradevole, coperto di. 
picciole fquamme macchiate di roflo,e; 
di giallo. Crefte molto inlonghezza; 
& in larghezza, diverlamente intanto 
fecondo il luogo in cui fi trova... Egli 
dee eleggetfi affai groffo , d’una età 
confiftente y dì una carne,tenera è rol- 
feggiante, e finalmente ,. che fia ftato, 
prefo in qualche fume puro , e limpi- 
do: in quefto modoegli conviene in 
ognitempo, e temperamento: :!: 
> Eglimonta per l’ordinario nei fina 
mi nel cominciamento della primave- 
ra;e s offetva;che fubitos'ingraffa mol- 
to nell'acqua dolce, e chela fua carne 
diventa piena di {ugos. € d’un {zpore 
molto migliore ; ma, che, fe fitratiene 
iù d’un'anno ne fiumiydiventa;fecco, 
€ magro. Quefto pefce vive molti aDni$ 
e fi può tenir per qualche tempo fuori 
dell'acqua, fenza che per quefto fe ne 
Mora. lon sin Abd ab on site 
Il Salamone fi man gia frefco,ò fallo, 
quandoè frefco egli è. migliore; mas 
corrompe, facilmente... Si rende fallo 
acciò , conlervandolo lungamente ; fi 
1193 pofla 


LE 2 1 


142 Del Defce Salamone.Cap.RLF. 
poffa trafportar in diverfi luoghi. Egli 
ha unacarne tenera, efaporita; per- 
che abita nell’acqualimpida, perche 
egli è quafi fempre in movimento , efi 
nutrifce di buoni alimenti; quefta car- 
ne abbonda de’{ali volatili, edi prifici® 
pii oleaginofi, e balfamici , che la ren 
| dono difpofta à provedere un buon-fu= 
|;  gosthe fortifica, e produce molti altri 
fimilt'effetti . | Fra tanto'fe‘ne dee ufar 
fobtianiente ; perche, effendo graflo ; 
egli cagiona il‘pitiidelle» volte naufce , 
&'indigeftioni :: Nonifidée ancorufar 
quefto pete » quando'è vecchio, per- 
che allora diventa fecco; mafficcio; e 
pefante fopra dello ftomaco. '.. 


Il Salamone da Latini, Sé/mo 3 4 S4- 


les vel'a Saliendo + | | sà 
po vCAPITOLO XLVI.» 
cdl a Del Agotello 


” its Uefto pefce' dee eleggerfi d’una 
di ‘carne tenera; e leggicra,choi nu- 
trifce mezzanamente, e fi digerifce ta-' 
éilmente’! 1. M e pos 124 
“Egli è uno de’pefci, che conofciatno;: 
che'prodiica meno tattivi effetti; poi- 
che fi trova delle perfone,che ne man- 
‘giano immoderatamente fenza effer- 
ne incomodati; per ciò fi può permet- 
Mi i tere . 


Del Agotellos'Cap XLVI, 14% 
tereconogni freurezza l’ufo di quefto 
pefce: alli convalefcenti: in qualfivo- 
glia tempo;e temperamento. 54 
-Egliètunpefe dimare, che fitrat- 
tiene perlo!più verfolefponde :Vera- 
mente egli è@communé,ma per quefto 
nomlafcia dutrovarfrfopra le miglioti 
tavole. La fua carneémolto falutevo- 
le; perche:non è inaffata: di fugi vifci- 
di,e:cendenfati; ilche fà che è faporita 
e leggera fopira lo .ftomaco 

:Sitrovano nel fuo capo due pietre 
longette, Jequalifono apéritive,fpez- 
zano la pietra nelle Reni. Ed alcune 
volte &!forbènti : fi prépärano/fopra la 
pietra di Porfirio da dicci grani fino è 
quaranta. | 

>: 0vGAPITOLO-:XLVII: -- + 

etna. Dello Scomebid 0:01: 
$i per: tutto mà 

4 non fitrova mai nelleacque dol= 
ci. Sitrovaordinariamentetta le pica 
tre vicinovalle ripe . :Si dee:fciegliere 
recénte:) diuna mediocre groffezza:; : 
-!'Ladua carne èrefolutivalsediaperi- 
tiva; ma fi digerifce difficilmente ; per 
quefto non conviene, fe non nella'pri- 
mavera;e-nell'Eftate; alli giovani d’un 
temperamento forteyeirobufta ; 1: dè 

sa FAURE”, 


| #44 Dello Sconibro. Cap:XLFIL 

+ ‘Tutti gli Autori, che hanno parlato 
di quefto peice ; lo mettono nel nume- 
ro ANA che fono d’un peflimo fus 
go: Et in veroegli hà unacarné maf- 
ficcia,e nutritivayma viftofalè difficile 
à digerirfi; Bellonio riprende coloro; 
che fanno bollite quefto:pefce ; e dice 
che nonfi dee mangiar fe non è arro- 
fto, e mefcolato con'aromati per facili- 
tar la digeftioné; Perche; dice;allora fi 
priva di quelfucco vifcido, che natu- 
ralmente aveva in fe fteffo.Il Sgombro 
è chiamato da Latini, Scombr#ss > 40 


CAPITOLO XLVII». 
Del Storione ; 1 | 


DE eleggeré ditenerà età ,e che 


fia ftato prefo ne fiumi , Egli nu- 


sù Va | lb, i 
| Del Storione.Cap.XLVIII 145 
hario libre cento. incirca; ed alcune 
-volte altretanto. Queftorpeice ha una 
cosìgran forza, che fe viene a percuo- 
tere con la {ua coda.qualfi voglia per- 
ona per forte,che fia, fubito.la dille 
de per terra; Egli non mangia pelci 
perche non ha denti, ma fi nutrifce di 
fuccidume , e di {puma marina. | 
Lo Storione fi fala neiluoghi, in cui 
fi trova inabondanza; e di poiè traf- 
portato in diverfi luoghi.Egli era mol- 
to 4 ufo tra li Romani ne’tempi an- 
tichi. 


CAPITOLO XLIX. 
n Dell Azinzà. = 


N°: ve pefce più. conofciuto di 
quefto., Egli multiplica molto , 
e fi trova alcune volte in così gran nu- 
mero; che s'oppongono, e refiftono 
alpaffaggio de Vafcelli, e come ogni 
volta , che fe ne pefca fe ne ha abon- 
dantemente, per quefto egli è cofi co» 
UNE: 00 aa ; dti 
Le Aringe fi pefcano con maggior 
facilità nella notte ; perche rifplendo- 
no. Deonoeleggerfi recenti,graffe, d’ 
una carne biäca e faporita: nutrifcono 
mezzanamente;fi digerifcono con faci.. 
lità,e producono un ion chilo. Que- 
= i fi 


Es 


ra6 Dell’'ArivigaCap.XLIX. 

Ripefci, quandofonofalfi; e duri,fi 
rendonodifficili alla digeftione , fomi- 
niftrano un peflimo alimento;fcaldano 
molto ; provocano la fete, e generano 
umori acri € mordaci . Alcuni dicono 
che, effendo falfi ed applicati fopra 
della pianta del piede, che guarifco- 
nola febbre; ma quefto pare piu tofto 
invenzione, che fperunento. L'aren- 
ga ce chiamata in Latino, Halec. 


CAPITOLO L 
Della Sardella, 


# YU efto pefce fi trova tommune- 
mente nel mare Mediterraneo , 
e corre a gran flotta da un iuogo all’al- 
tro, comeñvedeper queftiverfi . 
Etcurvis babiranr fcopulis, © litto» 
“ra vifunts 2 
Atque catervatim percuruni aquoris 
undAs s è 
Alternantqueimas ponti s curantg; 
per aquori | È, 
Hofpitium mutant femper s portofgue 
VAZANIUr . RA 
La Sardella dee eleggerfirecente » 
tenera,e che fii ftata prefa nel mefe di. 
Marzo, ed Aprile, Ellanutrifce me- 
diocremente, rende lubrici gli inte- 
Rini, e fa precipitar gli Mon 3 
is uan- 


Della Sardella. Cap.L. 147 
Quando è falfa allora fcalda molto.» 
‘provoca la fete,e rende gli umori acri 
emordaci..::,:: ., bai 
«Quandola Sardella non è falla,allo= 
ra conviene più in tempo di ftate ; ef- 
fendo più temperata:ma quado è falfa, 
‘ella conviene più ne tempi freddiscon 
tutto ciò fe ne dee ufar moderatamen. 
te; la Sardella da Latini, Sarda, vel 
Sardina ; perche altre volte fe. ne traf- 
portavain gran quantità dalla Sarde- 
gna in diverfi luoghi. x 
Vie un’altra fpecie di Sardella chia- 
mata da Latini, .{pua, la quale è 
molto in ufo. Simefcola in molti in- 
tingoli; facilita la digeftione , fortifi- 
ca lo ftomaco, provoca l'appetito, ed 
Gaperitiva. | Pi 


CAPITOLO LL 
Delle Pallere. 


FR molte fpezie folo due fono in 
ufo. Quelle della prima fpezie | 
vengono chiamate da Latini, Pafferes 
Jeves, e quelle dell’altra,Pafferesfqua= 
mofi. L'une; e l’altre devonfi elegge- 
re recenti, d’una carne bianca, molle, 
ed’un buon fapore.. 

Quetti pefci nutrifcono affai, pro- 


vedono un buonchilo: fi digerifcono 
A G. 2. Coll 


148 DellePaffere:Cap.ITL. — — 
facilmente; tengono il ventre lubricos 
& addolcifcono l’acrimonia degli umo- 
ri. Convensono in ogni tempo,e tem- 
peramento ; ed in particolare, alli gio- 
vanid’una temperatura calda e bilio- 
{a : Sono chiamati da Latini, Pafferes 
quia parte fupina albicant, prona fufci 
funt, & terrei coloris, inftar Pallerum 


avium: alias vocabantur Peëlines, for= | 


Jan quod fpine eorumrelle , O paralle- 

Le peétinis inffrumenti, quo capilli pe- 

Euntur, Speciemprafeferant. «+ > 
CAPITOLO LI 


- 


Della Sola. 


Ochi fono li pefci, chenbbinéua 


À faporecosiefquifito, e nelmedefi- | 


TÀ 


mo tempo cofi falutevole di quefto. Ed 


é quefta la ragione per la quale è chia- 
mato da alcuni, Perdix marina ; egli è 
molto conofciuto nelle pefcharie , in 
cui fe ne trova didiverfe fpezie, e grä- 
dezza: onde deefi fciegliere recente, 


d’una carne tenera, ferma, bianca;de- 


licata, e d'un buon fapore. 


“La fua carne fi digerifce-facilmen- 


te fa un buon chilo ; e nutrifce affai ;. 
il fuo capo refo feccoed in polvere è: 


ftimato negliaffetti di pietra; ella fi- 
nalmente.conviene. in ogni tempo, e 
semperamento +” La 


a Del Rowabo:Cap. LIILÒ 13149 


He LaSola e chiamata da Latini So/es, 


perche la fua figura raffomiglia a una 

{uola di fcarpa.. ON 

IQ APIT OLO LIL 
| N Del Rombo. 


Corte nellafua quarta. Satira 
racconta che gli Antichi faceva- 
no gran ftima del Rombo, e che Do- 
miziano volendo.il parere da molti fo- 


| pra la bontà di quefto Pefce invitò 


molte perfone di ungufto leccardo e 
delicato; da cui fu giudicato , ch’efo 
era d'un fapore efquifito: ilche fù cas 
gione, che molti lo chiamano ;jPhafig- 
nus acquaticus, perche la {ua carne 
s’accofta molto a quella del fagiano. 
Egliè un pefce di mare che fi trova 
pertutto, & in ogni tempo, Se ne tro- 
vanell’Occeano, ,e nel mediterraneo 
che fono molto groffi e longhi, ed ab- 
bitano perl’ordinario vicino alle terre 
Brafle , e nell'imboccatura de’fiumi , 
in cuià guifa di ladri, afpettano gli 
altri pefci per divorarli. 
- I Rombodeefi eleggere recente è 
d’unacarne ferma, bianca e tenera-: 
all'ora nutrifce molto s fi digerifcecon 
tutta facilità,e provede un buon chilo, 
+: Quefto Pelceè chiamato da latini. 
* 36 R Pom» À 


È 


». + 


so De! Dragodi Mare.Cap.LIV. 
Rbombus, perche è largo; piatto, e 
di figura rhomboida. | 


CAPITOLO LV. 
Del Drago di Mare. ä 


E, li è un pefce di mare affai cono- 


{ciuto nelle pefcharie.: Queflo, 
per il fuo fapore fquifito ;'hal'avanta- 
gîo di vederfi in ufo fopra le migliori 
tavole. La {ua carne é tenera terma, 
faporita , e per quefto ella & leggera fo- 
pra dello flomaco, provede un buon 
{ucco nutrizio, ed accreice la quanti» 
tà degli fpiritianimali. Conviene in 
ognitempo, e temperamento, 0.0 

Quefto pefce è armatod'offi taglian- 
tivelenofi fopra del dorlo, iquali li 
fervono di diffefa contro i pefcatori ; 
Se volendolo pigliare» efli filafciano 
pungere, fubitofi fa nella parte untu- 
more accompagnato d'infiamazione,'e 
quefto ron per altro, fe non perche fa 
ufcir dagli vafi il{angue ,e lo fa eftra- 
vafare negli interftizitdelle carni,che 
dipoi fermentando nella parte la di» 
ftende da ogni lato dalcentro alla cir- 
conferenza, e produce in quefto moda 


Pinfiammazione In oltre fopraggione | 


ge la febbre , perche il medefimo tane 
gue eftravafato , fermentando preter= 
| na- 


- Del Dragodi Mare. Cap.LIV. 15r 
naturalmente fi cambia in marcia & fi 
mefcola pari nella maffa del fangue; e 
come che per lanalifi ella abbonda di 
fali acri, eche quefti per la fua figura 
fcabrofa rompono e diflolvono li folfi 
della maffa delfangue, non è maravi- 
| glia fe quelli rotti, e fpezzati,fi lruga- 
no 1principii fermentativi, e concor= 
rendo più del folito , eccitano una fera 
mentatione eftraordinaria. 


GiAPIT:O LOL. 
Orge Del Pefce C apene. 
| 8 ee pelce è alfai conofciuto nele 


le petcharie. Eglié armato fopra 
il dorfo quaficome il Rombo: fi nu- 
trifce di carne; di langofte gambari , 
&c. è più ftimato nel verno , che nella 
ftate, perche in quefto ultimo tempo, 
per la fecondatione delle fue ova e 
per mezz6 del feme, s’indurifconole 


lue carni. | | 
‘ Il peice capone fi dee eleggere tene« 
To, e recente: in quefto modola-fua 
carne fi digerifce Lit genera 
un buon chilo, e un buon {ucco nutri- 
Zio , ede riftaurantei; ‘conviene prin- 
Cipalmente nel verno in ogni tempe= 
tamento. ‘Quefto pefce è chiamato da 
latini, Eryebrinusy vel Rubellio 
G 4 CA: 


152 Dell Alofa. Cap. IVI: ue CI 


CAPITOLO LVL. 
Del Aloisio. à 


+ Gli è d’un cofi grato fapore che 


vien ufatofopra delle tavole da 


Gentil’uomini .. Nel principio della 
primavera fi porta quefta pefce nel} 
acque dolci; e nell’entrata che vifa 
egliè magro, arido, fecco, e d’un fa- 
pore non troppò buono; ma quando è 
qualche tempo, che fitrova nell'acqua 
. dolce; allora diventa graffo, carnolo, 
e d’un fapore molto grato. Dicefi che 
egliteme talmente iltuono, che il più 
delle volte more di fpavento. ! à 

Si dee dunque eleggere recente, te- 
nero, eche fa ftato prefo nell’acqua 
dolce. Cofiegli nutrifce molto, per- 
che contiené molti principj oleaginofi, 
e balfamici ; concilia ilfuono, ligandoy 
edintrigando le partifpirituofe, che 


erano per fepararfi nella foftanza cor- i 


ticale del Cervello. Sitrova nelcapo 
diquefto pelce un’offo,che giova mol- 
to nelle febbri quartane, e negli affetti 


di pietra. Alcunicredono;chelofto- 


maco dell’Alofa ridotto in polvere fia 
ottimo: per le malattie delle prime 


ftrade,, la carne di que fto pefce, prin= | 


cipalmente quando nonè recente; ha 
2. dei à una 


PT ET 
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Dell. Afola. Cap. LVI. 153. 
una certa acrimonia che incòmoda le 
gengive. eche provoca la {ete : con- 
viene più nella primavera che in qual” 
fivoglia altra ftagione , in ogni tempe- 
ramento, mentre.che fe ne ufi mode- 

ratamente. | 
|> L’Alofa da latini, 40/4, ab alendo , 
nutrire s perche nutrifce affai,. tn 


CAPITOLO LVIL, : 
Del Squarro, d fia Raggia . 
M Olte fono le fpecie di quefto pe- 


fce; liuni fono quafi pertutto 
armati di piccicle ponte biance fopra 
deldorfo. Se ne trova ancor d’un altra . 
fpezie chiamata dalatini,Rayaclavele 
lata, quefta e diun colorquafi nero , 
più picciola delle altre, più tenera, e 
«di un fapore più fquifito. 
Lo Squarro provede un nutrimen- 
to folido, e durevole. Alcuni preten- 
‘donoche accrefca l’umor feminale , e 
che ecciti gli ardori di venere. Affin- 
.che pofla produr buoni effetti, e fia d° 
«un meglior {apore , non dee effer trop= 
po recente; ma benfi fa dimeftieri,che 
fii confervato un certo tempo, accioc- 
«che vi fiiqualche picciola fermenta- 
zione , ch abbia infenfibilmente fmi- 
nuzzato alcune materie vifcofe, che 
6 rene 
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154 Del Squaroso Raggia.Cap.LVIT. 
rendevanola fua carne dura e tenace: 
equefta è la ragione perla quale colo- 
ro , che fono in un certo luogo lontani 
dal mare lo trovono migliore degli al- 


tri. Egliconviene finalmente in ogni . 


tempo;alli giovani diun temperamen- 
to biliofo e fanguigno che hanno un 
buon ftomaco. 

Li denti di quefto pefce fminuzzati 
în una polvere impalpabile , aforbano: 
gli acidi nelle prime ftrade, come gli 
occhi di gambaro, e tuttele altre ma- 
terie alkaliche, d che tengono illuogo 
d'alkalico. Il fiele è ftimato nelle ma- 
lattie d’orecchio. | 

Lo Squarroda latini, Raja; 4 radios 
perche egli porta fopra il dorlocerte 
figure aguifa di Stelle. 


CAPITOLO LVII. 


Del Merluzzo. 


FF Merluzzo è molto in ufo tra gl" 
À alimenti:la.fuacarne effendo fref # 
ca, erecente, genera un buon chilo, | 
ed un buon {uso nutrizio; mà, quan- | 
do vi figetta fopra del falmarino, 0 # 
che nonèrecente, egli perde una par- # 
te di quel buon fapore sche aveva, € 

refta pefante fopra dello ftomaco, per- | 
che il medefimo fale lo rende maflic= | 


CIO » 


Del Merluzzo. Cap.LVIII. 156 
cio y più folido , ‘più duro , e pi te 
nace . 

Quefto fi dee fciegliere bianco; te- 
nero e recente. Se èfalio, fidee pri- 
malafciar nell'acqua fredda per fcac- 
ciar una parte di gnei fali, che fi tro- 
vafe ne fuoi interflizii, dipoi tratte» 
nerlo ‘qualche poco di tempo nell’ac- 
qua calda per renderlo più facile alla 
digeftione; perche fenza quefto egli 
altera confiderabilmente Ja maffa del 
fangue e refta pefante fopra dello fto- 
maco . | 

Applicata efteriormente la lavatu- 
ra è refolutiva, e deffeccativa. Sefi 
mefcola nei fervizialiella è laffativa 4 
perche contenendo molti fali, irrita 
gli inteftini, e per mezzo della contra- 
tione alternativa delle fibri: longitu- 
dinali&orbiculari, fono compreffe le 
glandule inteftinali; ilche fà feparare 
dalla maffa del fangue una maggior 
quantità di parti ferofe: egli e chia» 
mato da latini, molua. 


_ CAPITOLO LIx. 
Del Barbioneé fia Triglia . 
18 piccioli Barbioni fono gli miglio» 
ri, perche fono molto più facili 


alla digeftione. Egli è un pefce dima= 
| G 6 re. 


156 -Del Barbione. Cap. LIX. © 

re longhetto,e di grandezza mediocre; 
è coperto di fquamme affai grandi e 
tenere: rare volte pefa più di dueli- 
bre. Alcuni diconoche fi nutrifce di 
picciolipelci, di cadaveri, e dilepre 
marina; il che era cagione, che altre 
volte s'immolava a Diana. D I 

‘ La carne di quefto peice è un poco 
difficile a digerirfia ragione della fua 
teffitura unita, e riftretta , e d’alcuni 
fughi groffolani,che contiene; fra tan- 
to quefti medefimi {ughi la rendono 
molto nutritiva : ‘ella è ancor d'un 
buon fapore. Li antichi Romani la 
ftimavano affai: ilche fece. che li uni 
per li altri lo fecero andare in un alto 
prezzo; come molti Iftorici degni di 
fede lo aficurano. Pant 
- La parte più ftimata del Barbione è 
il fegato ; infecondo luogola’teita : 
ma Galeno ftima ne Jleunene le altre 
perla: fanitàt; di Auto sat sii 
- ‘Egli conviene in ognitempo a colo- 
roche hanno un forte ftomaco , e che 
fono accoftumati a far un gran eferci- 
zio del fuo corpo : (Il Barbione è.chia- : 
mato da alcuni latini, Trigla,comefi | 
può vedere. perquefto ver!o.. - 

Accipiunt Trigle terno cognomina 

edi: parte. , DE , . vj “g 
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Del Tonno ‘€ dp:LX: . 147. 
«GAPITOLO Lx. 
na | Del Tonno, 
QU: un gran pefce marino , 


che fi trova abondantemente 
nelmare mediterrano , e che è coper- 
to di grandi fquamme ftrettamente 
unite le une fopra delle altre, Arifto» 
tile oflerva , che egli monta infino ne 
fiumi, e che.è così crudele, che man- 
gia infino li fuoi.picciolini. Alcuni Au- 
tori aflicurano., che non vive più di 
due anni; però è ben difficile a crede» 
re che quefto peice vivi cofi poco 4 
quando viene, d'una. eftrema grof- 
| fezzano... i | | 
 Sifala il Tonno ne luoghi, in cuifi 
pefca ; affinche confervandolo;fi pofla 
trafportare in diverfi luoghi. Egli ha 
una carne ferma , unita ,:e d’un {apo- 
re fquifito . Le parti di quefto pefce le 
più delicate e le più fugolente fono 
quelle del ventre inferiore; niente di 
meno,come fono più graffe, effe fi con- 
denfano nelventricolo,.e ne rilaffano 
ilteflutto delle. fue fibre :. perciò fono. 
«migliori per la fanità le parti del Ton- 
no; che contengono meno di graffo , 
abenche non fiano di un fapore cofi 
quifito; e cof ‘1 Tonno fi doverà els 
ege 


1% Dei Miroli. Cap. LXI. ; 
leggere tenerello, e che non fia né. 
graffo ne magro. Egli fi chiama da 
latini, Thunnus vel Thinnus . 


CAPITOLO LXL 
| Dei Miroli. 5,2 
Es Mitoli fono picciole conchiglie 


affaiconofciute nelle pefcharie . 
Quelli di mare hanno una carne deli- 


| cata,tenera; e di un buon fapore Ella 


# 


nuota in un acaua falfa;di cui fi nutri- 


{ce ; li Mitoli fono circondati da una . 


materia filamentofa,con cui fi trovano 
ordinariamente attaccati a faffi, &c. 
Di quefti ve ne fono due fpezie,una 
di mare , Paltra;che fi trova nei fiumi: 
ia prima fpezie è megliore dell'altra, è 
Yuna e l’altra tengono il ventre lubri- 
cos nutrifcono poco,fono diffecative € 
refolutive Le fue conchiglie {minuz- 
zate in ‘polvere impalpabile da un 
{cru polo fino a una drima ; fono afore 
bentie molto *proprie nelle diarhee , 
diffenterie, &fervano ancora à rifol- 
vere, e confumar quei dragoni, che 


mafcono fopra delli occhi dei cavalli. 


Contuttoeiò le fue carni,principal= 


mente di quelli di fiume, fidigerifco-. 


“10 difficilmente, generano humori 
craf ye vifcofi ; difpofti inconfeguen= | 
1 za 


Dei Mitoli. Caf.LXII : 159 
za da cagionaroftruzioni. Il mitolo è 
chiamato da latini, ##/cnlus : ve ne 
fono ancor molte altre {pezie , ma co- 
me producono quafi tutte li medefimi 
etfetti,, per quefto tralafciaremo di 
parlarne . 


PRRASDIETO RO: "LXIR 
Delle Offreghe. 


D! quefte ve ne fono molte fpezie 
tutte in ufo tra gl’alimenti: que- 
fte deono cleggerfi recenti, di una 
groflezza mediocre,tenere, umide,de= : 
liZiofe, d’un buon fapore, eche non 
fiino ftate prefe in luoghi fangofi. 

Le oftraghe conciliano il fonno,fve- 
gliano l’appetito; provocano le urine ti 
e gliardoridi venere; illoto ufo è ape 
provato da alcuni Autori nel {corbu» 
to. Quefte fi digerifcono difficilmen- 
te generano umori vifcofi, e flemma= 
tici: perciò fi dee andar cauto neldi 
loro ufo, Convengono principalmen- 
te ne tempi freddi, alli giovani biliofi 
ed a coloro, che hanno buon ftomaco, 

‘Alcuni Autori dicono averofferva= 

to, che quando l'oftraga aprela con 

chiglia per rinfrefcarfi, e per far ene 

trare di che poter mangiare, che il 

Bambaro vi manda fubito una picciola 
Poi pie 


Qu. À 


| 160 DelleOftregbe.Cap.LXI 
pietra tra due, affinche non poffa più. 
chiuderfi dentro, per poterla man» 


giare . tai 
L'Oftragha da latini, Offreum, vel. 


Offrea, quafi quod teffarvelut offea te- 
gatur. | 


CAPITOLO LXIL 
Delli Gamberi. 


I quefti ve ne fono due fpezie;cioè 
D quall di mare, e quelli di fiume; 
di ciafcheduna di quefte ve ne fono 
ancor molte altre fpezie. Le une, co- 
me le altre deono eleggerfi carnofe,te- 
nere, e di un buon faporè. 

| Laloro carne nutrifce affai, produ- 
ceun alimento di mediocre folidità : 
dolcifi ca l’acrimonia degl’umori, pu- 
rifica il fangue,provoca le urinesmon- 


da le ulcere nella gonorhea, effendo 
prefa in brodi. Ella conviene inogni | 
tempo, alli giovani di un tempera- | 


mento fanguineo e biliofo . 


| Li Gamberi di mare fono lamaggior ! 


parte più groffi degli altri, Se ne tro- 

va nell America di una groffezza.ef- 

traordinaria; e fono cofi feroci, che al- 

cune volte {quarciano gli uomini in 

mille pezzi. Non parlaremo dimolte 

altre fpezie di Gambari. per non eek 
he + i 


U 
4 
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DelliGambari.Cap, LXIII: 165 
di bifogno ;bafta perd di fapere che i 
loro brodi convengono molto nelli 
etici e tifici, principalmente quelli di 
fiume; perche contengono quantità 
di parti balfamiche. | 


CAPITOLO LXIV. 
Delle Ranocchie, 


"FT Ra molte fpecie di Rane che fono 
: differenti in grandezza, in colo- 
re, e per il luogoin cui fitrovanc , ve 
ne fono che non fono in ufo tra gl’ali- 
menti, come quelle di mare, perche 
fono moftruofe; come le terreftri,chia- 
mate da latini, Rane Sy/veftres, che 
fono fatte quafi come le aquatiche . In 
quanto poi alle aquatiche , fono molto 
inufo, e deono eleggerfi,graffe, carno. 
fe,verdi, e che fian ftate prefe in ün 
acquapuraelimpida. . | __.; 
‘0 Quefte nütrifcono mezzanamente 
addolcifcono l’acrimonia degl’umori , 
fono ftimate aperitive,e rifolutive: ma 
con tutto quefto fono qualche pcco 
difficili alla digeftione, producono 
umori groflollani , & il loroufo troppo 
frequente, è. dannevole;. Convengo= 
no nel principio della primavera, e 
nel fine del verno à coloro, che fono d’ 
un buon temperamento... “re 


Le 


162 Delle Ranocchie.Cap.LXIV. 

La Rana è un animale, cheora fi 
trovanell’acquaora fopra della terra; 
ma ordinariamente più nellacqua . 
Ella fi piace di trovarfi in acqua che 
non fia ne calda ne fredda : all’ora fi fa 
fentire; ma quando l’acquae fredda 
ella tiene il filenzio: Plinio dice, che 
quando crida efiraordinariamente ; 
‘pronoftica la pioggia... 

 Il{eme delle Rane ,dalatini, /per- 
maranarum , è molto in ufa nellame- 
dicina, per temperarel’acrimonia del- 
li umori , per rinfrefcare , e per umet-= 
tare. | 


GAPITOLO LXV 
Della Teftuggine | 


A Benche vi fiano delle Teftuggi- 
‘ni, che dimorino fopra della ter= 

ra ,ed aître nel mare, ed altre nell’ac- 
qua dolce, con tutto ‘ciò: la maggior 
parte fono amfiinbîe + le une ele altre 
deono eleggerfigroffestencre, e piene 
dito MIE À 
“La carne di quefl’animale nutrifce 
affai;produce un alimento folido e du- 
revole: fene fa un firopo diquefta., 
che giova ‘molto alli tificiedetici, € 
finalmente aglieftenuati. 1 —. 
Quefto è un animale, che porta fes 

DE <A 


Della Teftuzgine.Cap.LXV. 163 
cola fuacafa, laquale altro non è ch. 
una conchiglia , ferma, larga, {olida, e 
fatta a volto; Ariftotile dice che la 

- Teftuggine fi batte col ferpente e. le 
vipere,ma che avanti fi provede di un 
vegetabile chiamato da latini, Cuni- 

| lia yaccioche fe viene effer daneggiata 
poffa per quefto mezzo guarirfidalla 
loro morficatura. Plinio riferifce che 
quefta fpezie di teftuggine terreftre 
abbonda ne deferti dell’Africa; Ella 
è molto in ufo tra gl’alimenti nelle In- 
die. Alcuni Authori ne raccomanda. 
no l’ufo nel mele d’agofto e difettem- 
bre , perche allora è ordinariamente 
piu grafla,e meglio nutrita che in ogni 

“altro tempo. In quanto a quelle di 

- mare: Plinioracconta, che fe ne tro- 
va nell’Indie che fonò cofi groffee cofi 
Jarge, che ciafcheduna di quelle con. 
chiglie ecarace di coprir una picciola 
cafa, e farne un picciol navilio; edin 
fatti dice che gli abitanti di quefti 
luoghi, navigano con efle trale Ifole 
delmarReffo. | 

Cardano lib, 9. parlando delle Te- 
fluggini, afficura, che la carne di quel. 
Je d'Africa mangiata con il pane lo 
fpatio di fette giorni, e un vero rime- 
dio contro quelli,che fanno ilmeftiere — 
diladro; onde fà ogni fio poflibile per 
darne la ragione; mac inanifefio,che 
4 { San 


‘164 Della Teftuggine.Cap.LXV. 
vaveffe efperimentato quefto fatto ; 
| non fi farebbe tanto affatigato per 
fpiegarlo. | 
. Ilfangue fecco di quefto animale è 
ftimato proprio per il mal caduco » 
circa una dramma, La Teftuggine da 
latini, T'effudos vel domiporta, perche 
porta la caffa appreffo dife. | 


sei. 
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Delli Vezetabili 


à zialmenteunaradice, ed 
7 Dom un {eme : egli produce 
Street per lo più foglie tronchi; 
e fiori. In tutte le fue parti ècompo- 
fta di due differenti fiffoni: alcuni 
contengono il fugho neceflario per la 
vegetazione della pianta; e fannol’- 
ofizio di vene, ed’arterie, portando, 
_ é riportando intuttee datutte le par- 
ti il fughofudetto , altri poi pieni d- 
‘aria confiderati come i polmoni della 
ianta, fono chiamati Trachee dal! 
Illuftrifs. Malpigio. Tutti quefti va- 
fi fono uniti nel tronco, e fparfi ne’ 
rami, e nelle radici: Jafciando però 
frà di loro molti interftizij: pieni di 
: MOi- 


166 De' Vezetabili À 
molte vellichette le quali ricevono! 
fueho'apportatoli. -- - ESA | 

Rhiaro detto che la pianta hà 
effenzialmente unaradice: in fatti è 
manifefto, ch’ella non potrebbe cre- 
{cere fenza quefta parte, poiche la 
medefima riceve il fugho preparato 
dalla terra, e lo trasferifce in tutte le 
altre parti.Il medefimo non è dei tron- 
chi, foglie, e frutti, poiche ne of- 
ferviamo à chi non vi fono quefte par- 
ti. In quanto egli èmanifefto che dee 
‘ancor effer una parte effentiale alla 
pianta, poiche non v'è pianta, che 
nonfia ufcita dal di lei feme : ad ogni 
mode dirà forfe alcuno che vene può 
effer,che abbiano il fuo nafcimento dal 
concorfo fortuito d’alcuni principii ; 
à quefto rifpondiamo 4 che oltre che 
non fi può concepiré in che modo la 
fola fortuna pofli fempre nell’ifteffo 
modo, e con tanto artifitio ordinar 
un fi gran numero de parti fi fcambie- 
volmente neceffarie per trattener la. 
vita d’un vegetabile: vederfine meno 
(pofto quefto principio)la ragione per 
la quale non fi fanno veder giornal- 
mente piante d’una nova fpezie. | 

 Merglio è dunque aver ricorfo all- 
Autore della natura , il quale avendo 
creato nel principio del Mondo la pri- 
ma piants d’ognifpezie vi ion ufe. 

in a 


i Parte Terza. x 67 
‘ ladifpofizione à formar tutti i germi 
della medema ipezie; ed in vero farà 
facile il concepirlo, poithe la ragione 
c'infegna, che la materiadivifibile in 
infinito, e che ogni germoglio con- 
tiene in riftretto tutte le parti della 
| pianta. be e 
‘Ad 'ogni modo vero è che una cafta- 
gna contiene formalmente un cafta- 
gnaro, &c.. Ma perd neghiamo, che 
uefta caftagna ne conteriga un fecon, 
dososinchiudi un'altro caftagnato : 
che fe quefta rinchiude formalmente 
un’albero con il fuo frutto, non è per 
altro fe non perche à proporzione,ch’- 
ella fi rarifica lafcia entrare per li pori 
della {ua corteccia le partidel fugho , 
che fono d'una figura, e grandezza 
proporzionata al diametro degli dilei 
pori» ò.d’una figura è mole minore di 
uelli; che poi à ragione della loro 
gura, mole; e movimento reftano 
‘ordinate in modo à forar un :cafta» 
Mparto.,. i. 

Quefto fi conferma per un èefempio 
affai famigliare in Chimita, imper- 
ciochèe fe fi fà diffolvere un’ontia d’ar= 
gento in due, d tre oncie di fpitito di 
Nitro, é che dopo aver fatto diflipar 
la metà dell’umidità , fi faccia un mi£ 
chiamento del rimanente con venti 
oncie d’acqua commune; e due pine ie 

i 
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‘di Mercurio, fi vedrà con gran mara» 


viglia nel fpazio di quaranta giorni » 
un’albero diftintamente formato colli 
{uoi rami;  picciole palle nelle loro 


eftremità , che rapprefentano fruttas | 


ora poi che vediamo formar queft'al- 


bero per la fola figura delle parti dello : 


fpirito di Nitro dell'argento, e del 


Mercurio ; che quefte differenti parti : 


pigliano un, ordinamento ‘così mara- 
vigliofo per mezzo del femplice movi- 
mento del fluido, chele aggitta ; per- 
‘che non diremo noi che le parti del fu- 
gho nutrizio pigliano la difpofizione 


Leceflaria nel modo fudetto à formar | 


ilvegetabile; ma finalmente è mani 


féfto che la formazione di queft'albero | 


non e uneffetto dell’incontro fortuito 

delle fue parti, poiche fe fi fcuote:il 
vafe con qualche poco di violenza: 4 
egli fi rompe e.fi confonde! e fi hà il 
piacere di vederlo ‘di novo come 
‘avanti nel medefimo fpazio ditempo 
(eo fic deinceps ) 


= Concludiamo dunque ,chetutte le” 


piante venghino da i femi: e non folo — 
‘comparagonetetno quefti femi à (pic= 
ciolé ova ; inà anchela vita e la nutri- | 
‘zione de vegetabili, à quelle degli ani- 4 


mali In fatti i germi di quefti, e di 


‘quelli altro non fono ch’embrioni , in 


lecui parti fono formalméte rinchiufe.. 
I° In | 
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Im quanto alla nutrizione delle piante 
quefta confifte, nel fugho contenuto ne 
toro fiffoni, il quale per mezzo de i fuoi. 
principij fermentativi fi rarifica , fidiftri. 
buifce, e ragira in tutta l’eftenfione della 
pianta: quefto fugho fà gonfiare le. picca. 
‘fe vefcicliette, e fecondo lediverfe modi 
ficationi e pori fecretorij egli ffeltra in 
diuerfe parti. i i 

Abbenche molte piante fi nutrifcano: 
d’un médefimo fugho: quefte nontrala- 
fciano d’aver un fapore un’odore; e qua» 
lità moltodifimili, ilche non può pro- 
ceder fe non dalla natural difpofizione de 

. loro pori, iquali non danno l’entratta fe 
non alle parti che fono minori, &-almene 
proporzionate aldiametro de medefimi;. 
quefta natural difpofizione fà ancor che 
molte crefcono inuna regione, € non in 
un’altra,che l'une hanno bifogno diSole,l'- 
altre d’ombraggio, e finalmente; chi del. 
Y'umido, chi del fecco, chi d'una terra 
pingue , echi d'una men pingue &c.. 

Ne primi tempi in cui la temperanza 
eraneldi lei luftro, l nontini, nonfi fervi. 
vano fe non d’aliaventi femplici;che la ter- 
ra liberamente glidava : Cid che fece dire 
ad Ovidio' nel libro: delle Metamorfof. - 

| ZEtas chi feci mus anreto nomen 4.1. 

Fsribus arbureis ( Bic.) humus quale 
dicat > herbis Fortunata fuit. 
Ver da 


beni M: 
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. Veramente fi potevan con giufta rage 
gione chiamare fecoli d’oro perche oltre 
chegli vomini erano molto più virtuofi, 
più fobrij, diquelche fonogiornalmente, 
erano dico all'ora più forti, più gagliardi, 
vivevano per maggior fpazio di tempo ed 
erano di noi molto più efenti dà morbi, ed 
in vero fi può dir congiufta raggione, che 
gli alimenti, che ci provedonole piante, 
fono in qualche modo migliori d'ogn'al- 
tro, poiche quefti fono più leggieri, ed in 
confeguenza molto più facili alla digeftio- 
ne, onde più difpofti à procacciarci tem- 
perati umori. Equefta è la ragione, che 
i noftri primi Padri, i quali non fi cibava- 
no, fenondi quefti alimenti fi portavano 
molto meglio di noi, tanto auveano del 
gufto, quanto noi né troviamo ne cibi 
falfi e piperati ,che à capriccio preparia- 
mo inmillemodi;e che la maggior parte 
fono danne voli al noftro corpo provocan- 
do ineffi violente fermentationi , che di. 
ftruggendo li principij del miflp corrom- 
pono i noftri humori , ed abbreviano i 
noftri giorni. Non è dunque maraviglia, 
fe dopo auer vanamente cercato quefta 
gran quantità d’alimenti diuerfi ed: inco= 
gniti alli noftri primiPadri abbiamo ve-. 
duto nafcerne una moltitudine di malattie. 
mona mai da medefimi efperimentate.  ! 


IS | CA: 


à. hits à Ai 
+ ddl de 


De Perfici. Cap.I 17L 


CAPITOLO PRIMO. 
De Perfici. 
IPerfici devono fcielgerfi d’un grato: 
odore d'una carne molle , e vinofa 
cioè ben maturi, e ben colorati, e final. 
mente, che fi feparino facilmente dalli 
act: neccioli, 
Queftiemendano il refpiro puzzolente 


cagionato da eflalationi di materie putre» - 


fatte nelventricolo ,, umettano e tengono. 
libero il ventre. 

All’incontro , quando fe ne piglia più 
| delbifogno, come quefti ficorrompano 
facilmente nelle prime ftrade à ragione 
della loro foftanza molle , edumida , dee 
‘ feguirne ch’allora farannola cagione, , che 
fi generarano venti, e vermi. 

Quetti per 1 ’analifi danno parti d'acqua 
‘più d’ogn’altro principio » alcuni acidi 
‘pochi folfi,. e molte parti terree... 

Il Perfico è un frutto affai conofciato. 
în quefti paefi per il fuo fapore efquifito, 
_: Lamaggior parte deglinoftri antichi gli 
‘ atribuifcono molti peflimi effetti, e prin- 
cipalmente Galeno ; però è manifefto, che 
non hà quefte cattiue qualità fe non 
quando non è ben matturo, à quando 
‘s'ufa in ecceflo. . 

° LiPerfici emendano il refpiro puzzo- 
pose cagionato come fopra precipitando 
H 2 Je ma. 
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le materie putrefatte, e contenute nef 


ftomacho. Tengono libero: il ventre inaf- 


fiando per le lorovpredominanti parti 
flemmatice le fezzi degli inteftini., & arri 
tando le loro fibre mufcolari per. mezzo 
de loro fali acidi, i quali:fono cagione, 
che le medefime , fi contrahono, e com- 
primendo in quefto modo le Glandule 
Inteftinali, che da quella fi feparano 
molte parti ferofe dalla mafla del fangue.. 
Si mefcolano per l’ordinario di Perfici 
con poco di Zucharo ; eflendo effi in que: 
fto modo più ficuri per la falute ; ;Ò; final - 
mente nelvino, ma quefto perde: quafi 
tutta la fua forza doppo l’inzuppatione de 
medefimi perciò gli Antichi prefero argu- 
mento didire , che queito frittoera molto 
cattivo, credendo che vi deponefle qual. 
che maligna qualità. cv... 
» Diciò,cheil Vinohà perfo la fua for- 
za, cioè à dire ,chenon hà più quel forte 


fapore, che il fapore e un fentimento 


dell’anima; e che \ogni fentimento pre: 
fuppone una impreflione fopra dell’or- 
gano, Come fi è provato: qui. avanti ve 
ne fesue ;: cheil vino non: hà più il fapore 
che haveva avanti bifogna‘anche di tutta 


‘necettità, Ô chef manchi ‘nel medemo 


quel, che facendo l’impreffione fopra del- 
l'organo del Gufto , cagionava ‘il fenti. 


‘ento di fapore, o cheeffendovi ancora 


den» 
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dentro: del vino egli fia in tal maniera dif 
pofto che non poi trovarle papille della 
lingua. Dunque l’infippamento del Per- 
fico nel vino-hà fatto. inmodo tale, : che 
abbenche vi-fino ancor quelle parti nel 
vino che cagionavaro quel fentimento , le 
‘ medeme non fono più difpofte à fare l’im- 

prefliose neceffaria ;. che fi richiede per 
quefto fentimento, o che le ha feparate 
dalla maffa del Vino, mà perche quefto 
infuppamento non può inalcun modote- 
ner le dette parti attive nelvino per così 
dir ligate fe non all’occafione di qualche 
parte -fulfurea del Perfico , difpofta ad 
intrarle e renderle incapaci; à far la 
tale impreffione fopra dell'organo, e che 
quefte parti famentofe non poflono fepa- 
rarfi dal fuo mifto per andare ad intriga. 
ré quefte parti attive fenza qualche alte. 
razione, e corruzione del mifto, ciò che 
non s'oflerva, ve ne fegue neceflariamen. 
te, che ilvinonon perde la fua forza per 
l’infuppamento del Perfico fe non perche 
fà mancar nel vino le parti attiue, che 
cagionano ildetto fentimento: ma come 
non, può produr queftoefietto fenza fcac. 
ciar le dette partidel yino, o finalmente 
 riceverle dentro.fe fteflo, conchiudo, à 
che l'inzuppamenté del Perfico hà fcac- 
ciato le fudette parti dal vino, cioè fat: 
tole auolare; ò che à guifa et le 
3 à 
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hà ricevutein fe fteflo, è perche non può | 
{cacciare fernza ‘communicarli del moto, 
Ô fare in modo ‘tale, che ‘per mezzo di 
qualche fermentatione gle ne fi} commu. 
nicato , vene fegue} che le parti del Rer- 
fico non avena per fe ftefle del moto , che 
nonfaprebbero anche communicarne aile 
parti del vino, ne rampoco cagionar fer: 
mentatione, poiche non s'offerua calore 
alcuno doppo quefto infiuppamento, è 
che per altro li principii dell’uno e dell'- 
altro fono troppo intricati per poter con: 
correr à cagionar una fermentazione ; re. — 
fta dunque à conchiudere che l’inzuppa- 
mento del Perfico nel vino, gli hàfato 
perderla di lei forza, in quanto che il Per. 
fico hàricewutoin fe fteflo à guifa d’affor- 
bente le parti attiue del vino,;cheerano la 
cagione di quel fentimento forte e pic: 
cante: in fatti fe il medefimo contiene in 
fe moîte parti terreftri, fe e di una natu- 
ra fimile alla fpongia, e porofa comefi 
manifefta per l’anelifi. Chi può dubitare 
che le dette parti attiue delvino eflendo 
portate in ogni parte permezo del movi. 
mento del fluido di quel liquido non fi 
fcontrino finalmente nei pori di quefto 
fpongiofo mifto, e fi inzuppino negli in: 
terftizij del medefimo, tralafciamo quefto 
methodo Analitico, e ritorniamo al 


Sintetico . 
| | Li 
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Li Fiori di Perfico ammazzano i ver- 
mi, levano via le materie tenaci degl'in- 
teftini e le mandano per feceffo , facendo. 
ne bollir un mezzo pugno in unbrodo, 
tengono ilventre molto libero, e purga- 
no le ferofità . Eu 

Sono chiamati i Perfici, da Latini 
Perfica mala, perche furono primiera- 
mente portati dalla Perfia. 


CAPITOLO SECONDO. 
Delle Fragole. ” 
ISS Fragole altrefono domeftiche, € 
A ficoltivano negiardini, lealtre fono 
falvatiche'e nafcono fenza coltura ne bo- 
fchi. Le prime fono ie più vaghe, e le più 
ftimate. Si deonoellegere grofle, piene 
di fugho, mature, d'ungrato odore ed'un 
fapor, dolce e vinofo, Queite moderano 
il granmovimento degli umori, e dulcifi- 
cano l'acriétonia demedefimi. Provoca- 
no le Orine; ed \eccitano l'appettito, 
umentano aflai, refiftano al veneno, e 
fono: cordiali. = 
Le di loro qualità non poffono effer 
migliori, eflenon fanno malalcuno fe non 
quardo fon prefe in eccefo. 
Quefte contengono molte flemme , fali 


effentiali, & una mediocre quantità di 


fale efaltato. Convengonone' gran caldi 
in ogni temperamento , ma principal. — 
7% Ga men. 


Ù 
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mente nelbiliofo, e nel fanguigno. 

Il gratoodore, che le fragoleefaltano ; 
ci manifefta affai, sche i fali volatili, che 
quefte contengono, furono talmentemo- 
dificati, eduniti con'i folfiefaltati, che 
effendo portati per mezzo dell’ infpiratio- 
ne fopra della membrana pituitaria fan- 
no leggiere impreffioni, à ragion di cui 
l’anima hà una grata: fenfazione. Alcuni 
Auttori pretendono, che le fragole fijno 
cordiali, e che refiftono alveleno, e que- 
fto non forle per altro, fenon perche fono 
compofte, d’alcuni principi; aflai volatili 
difpofti à trattener i liquori delcorpo in 
una debita fluidità , e liberar le parti fpi- 
rituofe, che fervono almoto del Cuore. 

Di quefte fe ne fà un liquore, aggiôgédo- 
videll’acqua, e del Zuccharo: Egiièmol- 


toin ufo intempod'eftate per moderar la 
ete ,e temperar ilcalore degli umori. 


Quelle de bofchi perio più fong d'un 
fapore afpro perche trovandofi le medefi. 
me negli ombraggi, non poflono effer al- 
trettanto fcoffe dagli raggi del Sole; ilche. 
fà, chenon poflono nell iftefia. maniera 
fotillizzar i loro -principij sonde reftanno 
le di loro parti integranti di maggior 
molle, econ una-fuperficie fcabrofa deo. 
no neceflariamente far ana ‘maggior im. 
pieffione, e cagiona un fentimento più 


afpro, € più ftitiso, ; 


| Della Mora. Cap. DI. 17 ” 
Le Pragole da Latini, Fragbora à Fra- 
grando, cioè fentir buon odor e. 


| CAPITOLO SCR 
Della Mora Angelica» 


I quefte ve nio delle bianche, & e 
Daci roffe ; deono -ellegerfi cip 
piene d’un fugho ‘dolce, e vinofo, grate 
al gufto, &all'odorato. | 

Quefte fono ummettanti, refrigeranti, à 
fortificando lo ftomacho, e purificano il 
fangue , fono ancor molto ftimate nel 
fcorbuto, e per fpezzar la pietra nelle 
reni. Peraltro fi corrompono facilmente 
‘nel ftomacho, per poco, che fiinterr ‘ompa 
la digeftione. 

Li di loro principi) fono quafi li mede- 
fimi di quelli delle Fragole, convengono 
anche netempicaldi, & èquelliin cui gli 
umori fonotroppoacri, è mordaci. | 

La Mora Angelica, e piùgrofla della 
Fragola, epiù velluta, perlopiù ella e 
rofla abenche alcune volte biancha; ella 
non è altro, ch'un mucchio di molti pic- 
coli grani ammaffati gli uni fopra gli al. 
tri, fi prepara col Zuccharo, ed acqua 
commune un liquore, ch'è molto i in ufo. 
nelli grancaloridi ftate, egli e molto gratô 
& hà le Mecha qualità del precedente. 

His Li 
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- Li fuoi fiori fono maravigliofi nelle 
Erifipele, & infiat@mazioni d’occhi, le 
foglie fono deterfive, ed aftrinsenti. Si 
Ya rad Mpie 3‘éonde utilità ne malidigola. 
| pet _ Ildiluiarbricello e chiamato da Latini 
Rubus Ideus, perche altre volte abbonda: 


va fopra del monte Ida, 
| CAPITOLO QUARTO: 


Sels Vua Spina, del Arboricello 
Spino/o 


1 PRAG Spina è falvatica , d domeftica, la 
d_, Salvatica è la più cotninune mà l'al. 
traè la migliore , quefta è più groffa ;e più 
faporita. Ella èin ufo ne'intingofi , à fa- 
)  porctti,ò veramentefe è matüra fi man- 
gia cos$ femplicemente . Quefta fueglia 1°: 
appettito ella è aftringente, refrigerante, 
e gioua molto nel fputo di fangue. Mo. 
dera la fete, ed è moitoutile alli febri- 
citanti, mettendone qualche piccola por. 
zione nelli loro brodi. Ella difende final. 
mentele parti nobili dalla corruzione. 
Circa pot à'cattivieffetti, ella non con- 
| vieneallimalinconici, fe è verde incom- 
moda lo ftomacho. Ella contiene pochi 
folfi, molte flemme, e fali efsenziali , gio- 
va molto à coloro, che fono di tempe- 
mento biliofo . . : 
re L'uva 


” 
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L'Uva Spina, quando è ancor verde 

ella è ftitica, e aftringente, all'incontro, 
quando è matura è d’unfapor dolce, e d'un 
color quafigiallo, in tai modo, che fe fi 
defidera d’aftringere non dec effer matu- 
ra. Il principio; che foprauanza ,é il fal 
accido effentiale, elli è la cagione dei 
principali-effetti che fi offervano,, in que- 
fto frutto jedin fatti ella non può eccitar 
l'appetito, che inquanto , che quefto fale 
à ragione della fua figura asguzzata Velli. + 
ca legglermente le fibre dello ftomic 10) 
netampoco può moderar l’ardor della fe: 
bre ne produre fimili effetti , che inquan. 
to il detto falaccido, dà della confiftenza 
aglihumori, e gli condenfa. n 

© In oltre non conviene alli malinconi: 
cì, percheella accrefce la quantità degli 
acidi, che già nel loro corpo forto ab. 
bondanti. : 

Lamedema è chiamata da Latini Pua 

Crefpa , ò Grofularia , perche la di lei 
pelle e grofla. 


CAPITOLO QUINTO. 


Dell Vva Crefpa, che viene in grappoli 
all Arboricello fenta fpine. | * 


O Bianca, 0 Rofla è piùcommune del: 
7 l’altra. I di lei fapore è quafi fimile., 
ug Ne ic Dea 


130 Delî Vun Cre/ba. 
Dee elleggerfi matura, grofla, rotonda, 
& piena di fugho. 

“Ella abbonda in fali acidi, in femme ; 
èdi in alcuni fali ritrofi provoca le Orine 
infpifando, le:coitentiadbnia parte fibro- 
fa del fangue , efeparando la parte porofa 
dalla di leimafa 

L’Vua Crefpa in grappa dimandata da 
Latini @Ribes)® un frutto ‘picolo è roton- 
do come! le grane di Ginepro Il di lei 
fapore è è acetofo altro non riconofce , che 
lé parti acide, ele la rendono ancora re- 
frigerante, difpofta per moderare gliar- | 
dori della bile. 

Aggiongendovi del Z nccharo»s'addol 
cifce la di leiacidità, à raggione de fuoi 
folfi, i qualiligano , ed auincano le par. 
ticelle acide. Se ne prepara un firoppo 
nellamedicina moltoinufo, quefto è ref. 


| frigerante, ummenttante e diuretico, e 


perciò fe ne mefcola nell'a acqua cotta € fe 
ne fàbevere à febricitanti. 


OTT OLO SESTO. 


Delle Ciriegie. 
VE ne fono di molte fpecie:delle rof 
fe, dellebiancheggianti, edelle nere, 
delle domeftiche ; e delle felvatiche ; le 
«quali tingono di diverto colore, deono 
SI elle 
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ellegerfi quefte ben matture, piene sa fu 
gho, grofle, efaporite. | 

Le medeme tengono libero il ventre; 11 
moderane la fete, rinfrefcano, e fanno 
«buone carnaggioni je fono diuretiche, li 
: Joro noccioli fpezzano la pietra nelle reni 
prefi interiormente. Se ne fanno ancor 
frontali per moderare li dolori di Capo ; 
quando quelli fono cagionati da qualche 
rarificazione del fangue, che diftende le 
menibghi, à il pericranio.: i 0% 

Quefte ficorrompono facilmente nello 
ftomacho cagionano anche per lo più ven: 
ti, e dolori colici. È finalmente abbon- 
dano molto in flemme perciò. fe ne dee 
pigliar moderatamente. 

Mai fù veduto quefto frutto:à Roma 
avanti la famofa battaglia jin cui Lucculi 
lo Capitano Romano mefle in rotta Al 
gran Mitridate . ‘Quetto. Eroe ne. fece 
portare da una Città altre volte chiamata 
Cerafus, & hoggi Chinofonda, talche 
quefto albero ivi pigliò il fuo nome. Que: 
fto non crefce facilmente per tutto poiche 
inEgitto abenche fi fij addoprata grand 
induftria nel coltivarlo non fi è mai À 
to haverne mercede. 

* Le ‘più grofle fono le migliori per. da 
ES non folo à cagione del filo fapore 
e dell’appetrito, che quefte provocano, 


mà stiandio perche fono molto più ho 
als? 
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alladigeftione. Peraltro fi può dire, che 
Èuna gran difaventüra peri paefani e po- 
veri quando il tempo gli viene ad'efler 
contrario; poiche è manifefto, che con 
una libra di quefto, e con un pezzo di pa- 
ne , poflono facilmente foftenerfi fenza 
aver bifogno del vino. + 

Ora dunque come nella State fi fà una 
grandifipazione, per ilgran calore, che 
regna in quefti tempi, nonemaraviglia fe 
quefte contenegdo in fe molte partiacquo- 
fe fono difpofte, diffolvendo i fali; ad c- 
ftinguere la fette, e per la detta difipazio. 
ne delle parti acquofe, le feci indurite, 
inafharle , e renderle fluide; E come per 


. altro contengono ancora molti fali accidi, 


quindi è che quefti irrittando gli inteftini , 
mettono limedefimi nel filo motto peri. 


flaltico, e fcacciando in quefto modo le 


feccie , dee reftar libero il ventre da 


quelle. | 


Con quefto fmtto fi apparecchiano 


confetture diverfe ; che umettano, gin- 


frefcano, e che giovano molto alli feb- 
bricitanti. Altri le fanno render fecche 
accioche fi poflanoconfervar longamente, | 
mà all’ora diventano aftringentiper aver 


| | perfe le parti aquofe, che le rendeva- 
no emollienti, EE UC 


| 
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Delle Mekac a. Cap.Vii. LE 
CAPITOLO SETTIMO. » 
Delle Meliacaò fia Avbritsétalls, 


T 1 Arbricoccoli fono piccolli, à groffi, 
la loro polpa è delicata, grata, ed’un 
buon ‘odore: Quefti rinchiudono in fe 
noccioli molto duri nei quali fitrova un'- 
amandola amara; ‘eccetto inquelle, che 
fano din colore biancheggiante, in cui 
l'amafidolla fitrova bolce. Devono efler 
. fcielti srofi; colorati, ed’un buof fugho. 
Limedefimiumettano affai eccitàno 1°. 
appéttito e le Orine, fono pettorali, e 
provocano l’efpettorazione + l'amandole 
finalmetite de loro néccivoli ammazzano 
i vermi. PIA UE REA 
| Queftiriempino le primé ftrade di ven: 
ti, e ficorromponò facilmente, per ciò 
_ogn'uno dee andar cauto nel mangiarne. 
| LiArbricoccoli portano fecò il nome 
di Atmeniaca 45 Armenia perche furono 
«già trafportati dall’ Armenia à Roma. 
L'ufo diquefti è più tofto per il piacere, 
che per la fanità, però bifogna difidatfi di 
quefto frutto, perche coûtiene un fugho 
molto vifcofo, difpofto à difruggere il 
diffolvente dello ftomaché. 
Li medefimi ficonfettano perreaverli 
più gratti più falutevpli ,€ per VEE 
s x + 
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li. Veroè, che in quefto modo non pro. 
duconòquefti danneggievoli effetti pero. ! 
cheil Zuccharo, e lacozione dando del : 
motto alle parti flemmatiche, e vifcofe | 
Je fanno diffipare. Sono ancora più pet- 
torali , perche i loro folfi fono gonfi con 
quelli del Zuccharo addolcifcono.l’Acri. 
monia degli umori, PETRA TE TRE 
Delle Amandole de i loro noccioli fi 
cava per efpreffione un'oglio, che giova — 
molto nel rombo delle orechies e per 
addolcir l'emoroidi. i ve ( 


CAPITOLO OTTAVO. 
Delle Prugné. 


Arebbe molto faftidiofo il voler de. 
cri vere tutte le differenti fpezie di 
prugne , poiche fono quafi innumerabili, 
venefono di più colori, di diverfa figura, — 
grandezza, € fapore. Ditutte le Prugne 
ciafchedune nel fuo genere le migliori | 
fonoleben: mature, che hanno letonache 
tenere, € fottili, che fono dolci, e che - 
finalmente fono ftate recentemente raccol. 
ste; avanti; il levar del Sole. | 
Quefte fono umettanti, refrigeranti, | 
M , moderano lafet. - 
te ,e danno dell’appettito.. 
- Le perfone che hanno lo ftomacho de. 
4 — bole, 
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bole, eche non digerifcono fe non diffi- 
cilmente deono aftenerfi dall’ufo di quefto 
frutto, poiche il medefimo rende molto 
| debole lamacchina: in oltre quette pro- 
ducono quantità d’umori grofli, e flem- 
matici, perciò non convengono a coloro 
che fonodi quefto temperamento. 

Ve ne fono di quelle, che avendo un 
fapor ftitico, edacerbo come le falvati- 

.che, foro aftringenti, e molto proprie 
per ‘ftagnar il fangue,e guarir li flufli di 
ventre, ed. il, vamito. 

Si fervono iMedici della pr una nera, 

chiamata Damafchina, la quale & Ta bafe 
delle compofizioni del Diapruno, che è 
un’Elettuario purgativo èdella Acacia 
npftra, che noné altro. che il fugho delle 
prune falvatiche condenfato, che fi im- 
piega quando l'occafione richiede di ze: 
-Atringerlt. 
Dal Nepeuno fe ne cava perl’Analifi 
molte flemmeacide , e molto olio. L’aci- 
do.che fi trova nelle flemme, e volatile 
per quefto fonde la ferofità del fangue, e 
la difpone à feltrarfi ‘abbondantemente 
per mezzo delle glandule inteftinali. Non 
e dunque maraviglia fe è molto ftimato 
nell’idropefie, che altro non riconofce 
che la crafleza | del fangue. 


CA 
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CAPITOLO NONO. 
De i Pom. 


fl nc fono diverfe leSpeziedePomi, 
che quafi èimpoffibile il deicriverli 
tutti: cosìora fonc differenti per la loro 
groffezza e figura, hora per il loro colore 
e fapore, contuttociò deono ellegerfi ben . 
nutriti, ben colorati e d’un grato fapore, 
ma fopra d’'ogn’altro ben matturi;Quefti 
fono dolcificanti e provocano l’Efpettora» 
ziohe, moderano la fete ela Toffe, mo- 
vono il Corpo , fono reffrigeranti, ed 
alcuni Aperitivi. 

LiPomi fono frutti molto conofciuti, 
eimolto in ufo frà gl’alimenti: nientedi. 
meno ‘quefti non convengono à coloro, 
che hanno lo ftomacho debole, poiche il 
fuo diffolvente none difpofto perfminuz- 

-Zarli dunque fi douranno far cuocere ac- 
! cieche faccia il fuoco, quel che non può. 
- far il di loro fermento. 

Quelli, che fi confervano nell'inverno 

fono migliori degl’altri, perche imedemi 

- hanno avuto affai tempo per deporre; 

quelle crude umidità, che potevano effer 

danneggievoli Non deono effer raccolti , 

fe nonben maturi , poiche avanti di quefto 

tempo il loro fugho, non è molto eflalta- 
to, 


| De i Pomi. Gap. IX. 157 
to, ove eflendo troppo groffo può per 
quefto cagionar vari) difordini nella no- 
ftra machina . 

Con quefti fi prepara una confettura 
tanto dilitiofa , quanto falutevole, chia- 
mata Gelatinade Pomi,ella é umetante., 
reffrigerante, pettorale. è molto in ufo. 


CAPITOLO DECIMO. 
De î Peri. 


19 Peri fonofrutti molto ftimati, Lì 
migliori fono quelli, che-fouo dolci, 
benmaturi, e che non fono d’un fapote - 
agro, € ftittico. 

Quefti provocano l’appettito ; e fortif- 
‘cano lo ftomacho., poiche contengono un 
fugho molto denio ,& aicune parti terree, 
che afforbono le umidità, che ponno ri- 
lafciare lefibre del ventricolo. 

L'ufo de’Perigenera per lo più Coliche 
ventofe à quelli, che non fono di buona 
compleffione: perciò per toglierli quefti 
cattivi effetti, fideono farcuocere nelle 
ceneri calde indi preparati mefcolarli nel 
Zuccharo ,ecco quelchene dice la fchola 
di Salerno. 

13 fra gravant ftomachum, reliant pyra 
A IVAVAIUM è 
réa fonochiamati da Latini pyra à 


?yr Ha 
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pyramide, perche li medemi terminano 

im punta à guifa dipiramide. | 00 
«Li Salvatici fono chiamati da Greci, 
Strangulo à Strangulando, perche il frur. 
to diqueft’albero ,eflendomafticato, nell’ 
inghiottire ftringetalmente-le fibre della 
gola, che pare, che habbiano à foffo- 
care. 


CAPITOLO VNDECIMO: 


te: De i Fichi: k 
i fono groffi, à piccoli, e di di. 
uverfa figura, fapore , e colore, devono 
fcielgerf liuni egl'altrimolli, fugolenti, 
éfaporiti. Quelliche hanno ura pellete- 
nera, fottile, fi digerifcono più facilmen- 
tedeglialtri, non fidevonomangiar, fe 
non fono ben maturi, benche quefti fi 
coltivino ne Climi temperati, nientedi- 
meno non fi poffono paragonare à quelli, 
che crefcono ne paefi caldi , poiche la bon- 
tà del fico, effendo inuna intiera unione 
‘de folfi, e difaliaccidi, che producono un 
faporezuccherato, emolto grato, eim- 
pofbile , ché quelli, li qualivengono-nei 
paefi caldi non ricevano una’ maggior 
quantità difolfi, e di faliefaitati dalca- 
lore poiche quefti luoghi abbendinò mag- 
giormentein quefti principij. — - 

i Li 
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|. Li Fichi dulcificano gli umori acri, € 
difendono il petto dalla loro corrofione, 
nutrifcono, ed umentano affai,; perche 
contengono nn fugho oleginofo,, .ebalfa- 
mico, difpofto in confequenza d’intrigar i 
fali acri, che potrebbero. ievar.via parti. 
celledalle parti folide, & aggrappandofli 
a i pori, & interftitij delle carni, ac- 
crefcer in quefto modo. il:loro volume. 
Peraltro bifogna pigliarne con cautela, 
perche diftruggono il meftruo dello fto. 
macho, cagionanno coliche ventofe per, 
lararificazione delle parti acquofe, e fi- 
nilmente perche fpéfe volte eccitano dif. 
fenterie fe fi inacidifcano per la loralon- 
 ghadimora negli inteftini. Si fanno ancor, 
feccar nel forno, e quando fono fecchi 
fono chiamati da Latini . Ficus paffa. 
‘Allhora fervono molto in Medicina, € 
trà gl’alimenti,; pefghein quefto modo fi 
‘rendono piùfacili alfa digeftione. ; : ... 
:, HFicoin Latino, Ficus,à produco, ge- 
pero perche queft albero moltiplica aflai. 


CAPITOLO XI. 
Lap Delli Romi Cortogni per i. | 


Iquefti venefonotre fpecie., Quelli 
della prima fono piccoli , molto odo- 
riferi, cottonati, verdinel çominciamene 
WI to,di ‘ 


2 
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to, di poi d'uncolor giallo, quando fono 
pervenuti à tutta la loro maturità . 

Quelli della feconda fono più gro; 
mà meno odoriferi; più cottonati; d'una. 
polpa molle, ed'un colvre pallido. . : 

Gl’ultimi fono quelli falvatici ,e quefti 

_crefcono in luoghi fafloffi, e fono poco in. 
ufo, quelli della prima fono i migliori. 

Quefti Frutti non fono folamente in. 
ufo tra gli alimenti, mà etiandio fono an- 
coratra i Medicinali. Quefti hanno un’- 
odorefi grato , principalmente i piccoli, 
che per lo più cogionana dolori di Capo, 
ilche ci manifefta, che fono compofti d’- 
alcuni principi affai volatili. Quando fo- 
no verdi , fono d'un fapore acerbo; e così 
ingrato , che nou è poffibile di trattenerne 

nella bocca ; mà à proporzione, che 
auvanzano in maturità, abenche conferi. 
vino fempre un certofaporé auftero ; che 
non fi diffipa , che per la cozione , niente. 
dimeno diventano più dolci. E quefta è 
la raggione , per la quale non fono inufo., 
fenon fono ben cotti .. | 

Il fapore afpro, ed auftero di quetti 

‘ frutti, quando fono verdi, procede da una 
ftretta conneffione de loro falij e de loro. 
folfi grofli, condelle partiterree; quefto 
fapore diminnifce à proportione, che fi 
maturano , perche li loro principi} attivi fi 

_ fuillupano infeufibilmente p gf or 
\ E nl e 


| Delli Cortogni. CapiXII. 19% 
della fermentazione dalle partiterreftri, 
‘efolfureegroffe. Finalmente confervano 
un fapore auftero abbenche molto maturi, 
perche quefte medefime parti fono tal. 
menteuniteafli principi) falini che vene 

refta fempre aflai per eccitar ancora 
_quefto fapore d’auftero e diftitico. 
| Delrefto fortificano lo ftomacho , arre. 
ftano i fluffi di ventre, è l’hemoragie 
percheafforbifconole humidità fuperflue, 
cherilafciavano, «€ debilitavano le fibre 
delle parti. Sono ancor molto ftimati 
nella ubbriachezza perche afforbifcono le 
parti volatilidel vino: le medeme parti 
volatili cagionano l’ubbriachezza in quan» 
toche mefcolate nel fangue lo, mettono in 
“una gran fermentatione ,il che fi conofce 
dal Calore ; e dal Polfo :e come non pof- 
fono metter il fangue in unagran :fermen- 
tatione , fenza cagionare nel medefimo 
una gran rarificazione,ne cagionar una 
ranrarificazione fenza diftendere l’eftre- 
mità dei vafi del Cervello, ne difte nder 1°. 
eftremità di que’ Vafi fenza diftendere ila. 
ti dalla Glandula , neilatidiquella efler 
diftefi fenza che quella. non acquifti un 
maggior diametro ; ne quella acquiftar.un 
| maggior diametro , fenza che non dij paf- 


fagio è qualche altra materia eterogenea. © 


ali fpiriti, ne finalmente mefcolarfi qual. 


che materia eterogenea conli fpiriti fenza 


ter. 


è: 


182 DelliCottorni. Cap.XIT È 
fermentar con effi, & efferinconfequenza | 
meffiin un motto inordinato, concepifco: 
che li fpiriti animali muoveranno inordi:' 
natamente nel fuo principio cioè nél Ces. 
rebro, edecciterannoidee, le quali fon: 
bauranno celatione, ne congruità trà di! 

‘loro, ecomeli fpiriti fi porteranno ‘anco’. 
inordinatamente nelle parti, onde move. 
ranno un membro, hora ‘un’altro, hora’ 
aggiteranno tutto il corpo ; in che confifte: 
l’ubbriachezza, che è una fpezie dideli- 
rio Maniaco. ETRE 

Dicono alcuni, che quettipigliati auan: 
ti il paRorifserano ; e che doppo muovo- 
noilcorpo: intantocomeiltutto fi con- 
fonde, efimefcola intimamente infieme 
nella capacità del Ventricolo'per quefto fr 
puo dir con giufta raggione, ‘che devono 
produr ilmedefimoefietto, pigliati avan. 
ti del paftocome dopo quello. - <<! 

‘Quando quefti frutti fono crudî, come | 
contengono unfugho vifcofo, e groflo fer: . 
mentando con ikmeftruo ftomachale,& in- 
teftinale, per queftov’eccita venti, eco: 
liche. In oltre di queftifene preparano 
molte compofizioni per lo ftomacæ, come 
la cottognata, illoro firoppo, & altre È, 
che tanto fono inufo appreflo i Jani, ché 
appreflo quelli, chefonoamalati, | 

‘Quefti - finalmente furono portati nel 
tempo di Galeno à Roma dalla Syria . So. 

; i no ci 


‘pelli Cotrogni . C4p XII. 193 
‘ho chiamati da latini Cydonix. à Cydone; 
“Villa di Gandia forfi che in quel paso 
ve ne fofferoi ingran quentità - 


CAPITOLO DECIMO TERZO 


belli Grantti + 


Ré fono le fpezie generali de Granati 
à cr conofciute: La prima è acida ;: la 
feconda e:dolce; ela terza vinofa , chetie. 
neilmezotrà l’agro, edildoice. Sideo- 
no elleggereigrofi carichi di grana; ma 
turi, fugolenti, & d'unbion fapore. 

Li dolcieglivinofi convengono in : loghi 
tempo, edinognite:mperamento, mene 
tre, che s'ufino moderatamente . Gli 
Agri fono falutari ne grancalori, nelli 
Temperamenti biliof, cfanguinei ,.ma 
fono danneggievoli à vecchi, «perche gli 

, condenfano il fangne, che già. ‘è troppo 
craflo , ed'irritando il petto li rendono 
- difficoltà direfpiro: > ‘1: 

x Quetti frutti fono affai drns(ci je foi 
no più inufo per piacere , € per:provocar 
A appetito; che per alimento: 

Li Granati dolci dolcificano l'acrimo» 
nia degliumotri, per le loro folfi, ed ume. 
tano per; loro parti acquofe. Gli Agri 
| poifono aftrinzenti, e convengono nelle 
reazione ; e moderanno gli ardori 

La I della 
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194 Delli Granatti.Cap. XIIL | 
della tebbre; intrigandoliprincipii atti. | 
vi, che cagionano la fermentazione! del. 
angue, e peraltro incommodanoil petto, : 
Jidenti, legenzive, irritando fortemen- 
te quefte parti. (HAD: 

Li fuoi Fiori arreftano ‘il flullo , la. 
gonorea, lo fputodi :fangue, :e conven. 
“gono molto nelle ernie. o 

Li Granatti fono chiamati:io latino ;, 
‘mala Punica à puniceo colore 4 perche han- 
ino unicolonroffo. Si dimandano ancor , 
. «Granata; à granis, perche ii medefimi 

«contengono una gran quantità di grani. 


«CAPITOLO DECIMOQUARTO. 
i ot Del Malonno: 


TL Melone dee effer d’unodoreaggrade. 
A volee d'unfapor efquifito, raccolto 
‘recentemente, & aflai maturo . Deve 
avereuna polpatenera, :medulofa., rof- 
fegiante, «0 quafi «gialla: ( hocurum, )il 
faporé, el’odoredeonodifeerne i buori 
«daglialtri... » psi 
L’Odore; ‘che li Meloni fpandono, € 
ilfuo delitiofo fapore ci manifeftano , che 
Ji medefimi contengono molte parti vola. 
æili fvillupate , dagli altri fuoi principii 
agro. Quefte qualita. chefannoil prin- 
«ipalpiacere diquefto frutto, ff trovanò 
Fra affal, 


Del Melone .Cap.XI7. 195 
a Tai più abbondantemente ne’ Meloni , 
che vengono da paefi caldi ,. e queto} per- 
che il Sole percuoteconiragzi più perpe- 
dicolarmente, che fà, che li medefimi 
hanuo maggior forza, per farne fvillupar 
i loto principiifermentativi calle. parti 
groffe. | > tai CE 
La quantità delle flenamein cui il: Me- 
lonzabbonda, lorendérintrefcante, ed 
umettante. Quefte. flemme fono cariche 
d'un fabaccido:, il quale eccita qualche 
pocol’appettito vellicando la membrana 
‘interna del Ventricolo. PONE I? 
 Inquantoidolori, & altre incommo- 
dità che il medefimo cagiona nell’abdomez 
quefto altre nonriconofce, che un-fugho 
vifcofo, edaccido,chefàaltrettantaime 
preffione, che perla fua vifcofità, s'atta» 
ca fortemente alle ditoro fibre . IHMede.. 
fimolo rende ancora ditficile alla digeftio:. 
ne, .e per quefto fi dec bere del vino, ac- 
ciocheattenugandoquefta rifcofità impe- 
difca i foi cattivi effetti. non. Attal 
Il SemedelMelone:, eunodelli quat.: 
tro femi freddi nìaggiori. Egliaddolcifle: 
èvero, .e modera l’ardor della febre; ma 
‘per lo più diftrugge il ferménto dello ito. 
 maco. Dhs» pe 
Il Melon: da latini Me'o, Pomum., 
perche raflomiglia aflii alla figura d'un 

_pomo. Len parso! 
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Del Cobra, 1 


Gli dee ellegerfi longo groffo , ben 
mature, coperto d'una fcorza tene. 
ra è pieno d’una carnebianca , ARA, 
‘ eferma. 

Li Cocomeri convengono ne etempi dai: 
dialli giovani d’un Temp: ramento caldo, 
e biliofo ; mà fono contrarii alle perfone: 
di Conftituzione delicata: ed à quelli , 
che fonod’un Temperamento flemmatico 
& ipocondriaca. 

+ Quefti fono frutti moltoin ufo trà gli 
alimenri fono per lo più gialli, alcune 
wolte bianchi ed altre verdi, $ quefti frutti 
umettaäno, erinfrefcano fuordi modo,re 
ftanomoltotemponel ventricolo perciè 
bifogna far difunire leloro parti per mez: 
‘#0 del foco avanti di mangiarli, e mefco- 
Jarlì, con qualche alimento; che faciliti 
Ja digeftione come la Cipolla, il Sale, il 
BERE ed'altrecofe fimili .” 

In oltre fitrova ne cocomeri una gran 
quantità di femi , che contengonoun’- 
amandola dolce, ontuofa , ed’ un buon 
fapore . Quefto Seme ' è un de quat. 
tro gran femi freddi, .ed è molto inufo 
nelle emulfioni Medicinali. A à 
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11 Cocomero Salvatico ‘ è ‘molto difie- 
rente da quefto; poiche quefto contiene 
un fugho vifcolo, e molto acre. Quefto 
faghocondenfato, fichiama Elaterium, 
quefto è un gran rimedio nell’idropifia ;e 
\ purga violentemente: per vomito e per 

fcetfo, da quattrograni infino à dieci. 
. 11 Cocomero da latini Cucumis$ d'C#- 
camer è Carvàrura ; perche litronchi di 


quefta pianta fono curvi. I 
GA PH:F°0:EL O:: XVIUP: 
rx» + Delle Zucche. IG 
7 Enefono di molte fpecie, che no 
2 VW: fonodifimili; {enon perla loro! fi- 
gura efteriore. La prima è Cilindrica; € 
fi ftendeelfraordinariamente più in lungo 
‘cheinlato;’ La fecondaè fatta à guifa di 
fiafco, groffà e rotonda. Finalmente la . 
terza hà la figura d’una botte, nel fondo, 
ma conil collo ftretto: Deono elegerfi te. 
nere, recentemente raccolte, leggiere, 
d’una carne bianca, e medulofa. 

Quefti fono grofli frutti, buoni à man: 
‘giare, & à farne de fiafconi quando fone 
| fecchi, e votial-didentro. Nafcono .fa- 
cilmentene luoghi freddi, chumidi, per- 
che hanno bifogno d'un fugho vifcofo, e 
groflo, cheilterrenodiquefti luoghi gli 

AU I 3 for. 
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1 98 Delle Zucche. Cap. NEI. 
ioinifabicoHboalta: otre | 

Le:Zucche umettano, € A AVOIR 
dando delia confiftenza agli umori. Sono 
«difficili alla digeftione, debilitano lo Ro- 
maco; edeccitano venti, ecoliche. Per 
quefto fi deonomefcolare con aromati. 

Quefte contengono molti femi d’una 
figura oblonga, equafiovale; ellaè co. 
-perta d'una fcorza das è biancheggiante. 

Sotto quefta fcorzafitrova una: piccola 
amandola dolce, & affai gratà ; Quefta 
amiandola contiene molto olio, che ii ha 
facilmente per efpreffione, che è molto: 
proprio ad addolcire la pelle, erenduta 
morbida , e unita. Il Seme di quefta è 
uno dè quattro femi freddi maggiori. Ella 
è pettorale, provoca le Ori € tienc 
diberoïl ventre. | 

«La Zuccha da Latini Cuewrbita ; quali 
scuevata  percheifuoi rammi fi rendono 
str renne fono foftenuti. o | 


CAPITOLO XVII 
Delli pente:i 


JE nefono didue fpezie, gluni fono. 

V amari, accidi, piccoli, e verdeg- 
gianti, & hanno un'odore molto grato ; 

‘ed'altrifono dolci, più grofi y d'un gial- 

lo dorato, cd'unodorefquifito. « 

| | Sono 


Delli Aranci.Cap. XVII. ‘199 

Sonotuttiin vfo'trà gli alimenti. Si 
déonoeleggrégliunti, eglialtri recenti. ,. 
pienidifugho, d’un grato odore , e d'- 
tina fcorza fottile .. LS 

Imigliori, e più ftimati per il loro fa- 
pore, {onoquelli che crefcono nei paefi 
caldi; nonfolamente percheilterréno di 
queftiluoshi efendo carico di moite par- 
tifolfuree, volatili sie communicanoin 
gran quantità à quefti frutti, mà ancora 
perche il calare delfole li d'gerifce,e mat- 
tura perfettamente per renderli più grati 
algnfto, edalodorato. : . 

Ji Sugho dell’Arancio amato: èl avro ;, 
perche contiene molti fali eccidi, ‘intriga- 
tiinpattedagli capillamenti de-folfi, 1l 
che fà, cheilmedefimo: communica ‘alle 
papille nervofe della lingua, quafi tutta 
Ia fua acidità. In quanto al fugho dell’. 
Arancio dolce dotne contiene menodi 
quefti Sali, e che per altro i medefimi fo- 
| nolegati, & iprigiomäti per l’abbon. 
danza delle di lui parti balfamiche, e 
manifetto; che deve fare unaileggieraim- 
preffione fepraglorgani débeufto!, édell’ 
odorato. : 3 FIS LEG € OÙ brio 

il Sugo dell'Aranicio dolce ; e quello 
dell’ Arancio. attaro producono quafi li 
medefimie@ttricomel’habbiamo oflerva. 
to.Intantoè migliore il Sugho dell’Aran. 
| cioamaro perrinfrefcar, edaftrinzere e 

se. 4. PSI 
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permoderar gliardoridella febbre; per. 
che quefto fugho efiendo più carico d’aci. 
di; einconfequenza più difpofto di dar 
della confiftenza ailicuori ; che fono in 
un movimento violento; Mà bifogna pe- 
rò diffidarfi, poiche doppo fono iftrigatti 
per il motto del Core, e concorrendo con 
ifaliacri; che predominano, fempre nel. | 
la Maffa delfangue, accrefconola di lei 
fermentazione. Si fcielgono per iare mol. 
tealtre preparazieni medicinali della {ua 
fcorza perche cha contiene, i principii 
piùeffaltati, chefanno tuttala virtù di 
quefta fcorza. fu. 

L'Arancio, echiamatodalatini, Ax- 
‘vantiue, ab. aureo colore, perche la 
fcorza diqueito frutto ha un colore giallo 
dorato. | à Une: 


ICAPITLOXVIII. 
Dei Limoni. 

N Fauefti vene fono di due fpezie cioè 
D deglidolci, e degliagri, idolci fo. 
no poco inufo, gliagri fono migliori, € 
più ufitati.. Deono ellegerfimaturi, ben 
colorati; d'unfoaveodore ; ma non deo, 
noefler mangiati; quando fono ancor re. 
eepti; ol cul » 

«L'Albero, sche porta i Limoni È una 
21 pe- 


Dei Limoni. CAp.IX: 161: 
fpezie di Cedro . Hale foglie ed i fiori fi: : 
mili, emonedifferente fe non perla figu- 
radelfuo frutto che non è fe non più ro-, 
tondò .: Il Limone agro non folamente €. 
fimile all’ Arancio; agro per lafua figura» 
‘efteriore; ma ancora per ifuoi principii, 

: Di queftife ne fa con Zucchero, & aqua 
unliquere molto grato chiamato commue 
nemente limonata , ella è molto rinfre-. 
fcante. Inoltre fi prepara conil fugho: un; 
firoppooveënioltoinufo nella Medici. 
na, <. 0:13 lou) | 

sd i Ta "PRE L ER 1 ì 
CAPITOLO. XX. 


LR Delle Uvetta 


E Uve'fono bianche, roffe, esere, 
odicolordorato. Deonoelleggerfi 
l'une; el’altregroffe;. ben.mature.,. fu 
golente, conla pelle fottile, e delicata. 
i “Elle convengono inogni età, e tempe- 
Yamento, mentre che non fe ne. ufi in eç- 
ceflo .- Li Vecchi per altro deono aftenet- 
. -fene perche, accrefcono le fluffioni alle 
“qualigià fonotroppo foggetti, is 
* L'Uva avanti dipervenire ad. una, per- 
‘fetta maturità fi fà in lei molti gradi di fer- 
«mentazione; perchenel principio: non 
effendo le loro particelle, fenon di mol. 
legrolfa reftaafpra e ftittica, nel modo 
sf I ss già 
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già, più,e più volte fpiegato ; indi poi d'a 
itringéte che era avati divéta emmolliéte 
€ laflativa ;‘ela raggione è, che contiene 
all'ora una maggior quantità di parti fem: 
natiche) eche li prncipiioleaginofr, ef: 
fendo diventi volatili; fono in ftato; d’- 
inaffarle feci; elubricar la cavità \del 
ventricolo, e degliinteftini . Ellié ancor 
pettorale, enuttrifce. molto per lefue 
parti olcaginofe , ebalfamiche; difpotte. 
d'attacarfialle partifolide, chehannobi- 
fognodiriftoro. Quelehe lo prova che 
de voipis’ingraflano confiderabilmente in 
autunno; ‘eche fnite le véridemie, diven 
gono magre, e perdono quel fapore , che 
havevano avanti. "41 

Ella contienemolteflemme vifcofe, le 
quali fe notittovanounbnonftomaco, ec- 
citano venti, ecoliche; per quefte fi dee 
andarcautoneldileiufo; fenefanno an- 
corafeccar al Sole, &al forno per con- 
fervarlelongamente:; e quefte fono più 
| ‘falutaridell’altre,, perchefono prive di 
uelle flemme vifcofe , che contenevano. 
Ciuzndd fi tagliano nella Primavera L- 
cftremita delloro Tronco all'ora fi ftilla 
#aturalmente unliquore', che.effendo be- 
‘Yuto à digiunoè aperitivo deterfivo,e pro 
prio perilmalidi pietra; e mal d'occhio. 


ta 
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CAPI TOLO XXI. 
Delle More. 


E More fono bianche; à nere . Le 
bianche nori fono in ufo trà glialie 
menti: mà folo le nere deono'fceglierfi 
benmatture, bennutrite, raccolte avan. 
tiillevar del Sole, d'un dolcé fapore, € 
finalmente, che non fiino ftate danneg- 
giaté da piccoli animali; va per 7. fe 
liaccoftano . * | 
Le More nere forio piene d'un fagho 
dolce e tingono in un‘color di fangue con- 
denfato li Poeti danno all'albero di quefto 
frutto iltitolo di Prudente, perche non 
ineomificia mai à mandar fuori le foglie,fe 
Dr quando le ingiurie del potrai ono in- 
eoramente paflate. 
> st lodando le More , raccoman- 
da il raccolgiere avanti fi leyatoilfole. : 


= Ile falnbres 

Æflates peregret qui nigris prandia 
Moris, < | 

Fimerit ante DATES tn) MH ‘> 
‘arbore Solem 


La Scorza la radice di queft” albero e de- 
terfiva, & aperitiva. 
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C.iA PI TOLLO AI I 


Delle Sorbes:. 


d Uefte deono èffer fcelteaffai proffe + 


‘ moltomatured’un buon gufto, e dè 
ungrato odore. | 


LeSorbe non rato fopra dell’ albe-: 


ro, comevylialtrifrutti, per quefto fia- 
mo coftrettidi raccogliere nell’Autunno, 


ediftenderle fopra la, paglia. Quando vi, 
fono ftate qualche tempo le medefime” 


. cambiandigonfiftenza e fapore, edidure, 


edacerbe;: chie erano, divengono molli 3 


dolci, & delitiofe . Quefte fono aftrin- 


genti, ‘perche centengono parti .grofle € | 
tartaree, che figono gli umoritroppo te- | 
.nui;. she cagionavano lediaree, li vorei. Ì 


Hi eleemoragie.  ; 
L'ufo immoderato di ‘quefto frutto è e 


Fraser volte dannegievole pernitiofo ; per | 


che trattiene quel che fi trova nelle prime 
trade: . SES 
Si chiamano di latini, | Sorba, de verbo 


-Surberé.; deglutire. , perche quando que. | 
fto frutto non è maturo. SÈ Page dif. 


:ficilmente n} sii if abi 
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Dei Ne/poli Cap. XFII. 205; 
CAPITOLO, XXIII 
Dei i Nefp oli». 


S' deono ellegere groffi,. benmatturi.;, 
D d'una polpatenera, emeduliofà , d' 
un fapor dolce, egrato. ii à 
""V'éuna gran fomiglianza trà i nefpoli,e 
teforbe; poiche l’uno è l'altro maturano. 
nella fteffa maniera, & hanno le, medef- 
mevirtù, eccetto che fono un poco più 
ASTI Arab dia 
Veramente quanto più quefti fi fanno 
maturitànto più divengono aftringenti + 
Laraggione èche à proporzione. che li 
medefimi maturano fi volatilizano i loro 
‘principi, éreltano incapaci di condenza» 
re gliumori: fono aftringenti effendo ver. 
di, perche aflorbono le ferofità delle pat: 
ti, elifannopigliareinquefto modo, ü 
tono; che liavevano perduto,  :. 
— Leloro foglie fono aftringenti e deterfî- 
ve; efentfannogargarifmi nelle infiam. 
‘mazioni della gola (0.0 st 
| ‘Il Nefpolo, echiamato Thricoceum “à 


è, Lei bi ta + 


‘Triojum, perche non vifitrova fe nontie 


.noccioli; intanto fe netrova per lordi. 
nario quattro o Cinque. i. 
SA APN TIRE 
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CAPITOLO XXIV. 


Delle Noci. 

S fcieglionogroffe, mature; recenti : 
—echenonfiinoputrefatte. * 
Le Noci fono frutti d'un buon fapore 

quando fono recenti: mà à proporzione , 

s'invecchiano diventano oleaginofé, ed 

fingrate at grifte , efinalmente danrieggie- 
voli alla fanità . Apo 

. Sono ancora difficili digeriré, perche 

la lorocarne è divenùtamafficeia , e per- 

Che intrigano il fermento dello ftorhaco. 
Quetta è coperta di due torze una di 

cuiè verde, eche ferve à tignere. L'altrà 

dura, € fi chiama communemente cocchi- 

glia, quefte due fcorze fono fudorifiche è 

MRCCACHIVES 77 7 PAC ITR a 

_ Le Noci confette fono'imolto grattée 
falutari. Quefte fortificano lo ftomacho*< 
efono d'un buon fipore ; eméndano iffia 
to puzzolente, &'eccitano il feme; AL. 
cuni pretendono ancora , che quefta tof 

dell’Antidoto ia bafe di cui Mithridate G 

feriva per prefservarfi dal veleno, i 

* La Nocefi chiama dalatini , Nux:d 

Nocere, € quefto per più raggioni. Primo 

perche la noce produce molti cattivi effet- 
ti, fecondo perche l'odore del fuo albero 

; cagio- 
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‘cagiona dolori dicapo finali, perche s'è 
oflervago che glivegetabili, non vengono 
fe non, difficilmente. fotto di quelto. k 
quefta è la raggione perla quale fi pianta». 
no ordinariamente vicino le ftrade come 
fivede perqueltidueverfi.... |... à 
Me fata ne ladan ,( questa fara lede: 
re dicor ) 
Cu'tws in extremo margine fundus 
habet . | 
Finalmente la noce è ancor chiamata 
Nuxregia ,perchequeft'albero fù, trafpor- 
tato dalla Perfia per commando d'un Be 
di quei tempi. 


CAPITOLO XXV. 
Delle Avellane » fa Nocciole . 


Uefte deono ellegger/i groffe, ben 
nutrite, quafi rotonde , rofleggian- 
ti, di buonfapore. 

L’ufo moderato di quefto frutto con. 
vieneinognitempo, inogni età è tempe- 
ramento; mentre che lo ftomacho non fia 
deltutto debole. 

+ Quefto frutto è affi conofciuto, egli 
centiene molto olio, che fi tira facilmen- . 
te per | ‘efprefiione.. Di più fono pettora. 
ti, enutritive à cagione delle loro parti 
olcazinol s reftringono il ventre per li lo- 

re 
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.. re principliterreftri nelimodo già più vol’ 
* refpiegato. Intanto nonfono così facili 
alla digeftione, quando fiufano immiode: 
ratamente à cagion della loro foftanza fo: 
lidaeterreftre. i RICA 

Inoltre quefto fi copre di Zuccharo, e 
fene fanno delle confetture, che fono d’- 
unfapore fquifito. Quefte fervono per l’- 
ordinario per frutta dopo il pafto e prepa- 
rate in quefto modo facilitano la digeftio- 
ne. > dts 4 { » i$ £ 

‘Le Avellane fono chiamate ; Ponrick 
perche furono portäte primieramerite dal 
Ponto. £ fur DIE ot 
CAPITOLO XXVI. 
‘°° Delle Amandole, +" 


T ‘Amaridolevene fono de dolci 4ed'- 
L, amare. Queftè, e quelle hanno.una 
virtù differente. Deonoelleggerfi receri 
ti, larghe, ben ‘fiutrite, roffegianti, e 
che fiano crefciute inun paefe caïdo + * 
 Queftecontetigono molto olio, pocé 
fale, epoche flemme. L'une; e Faltre 
convengono ii oghi tempo, inoghietà 
& inognitemperamento, fe fi ufano mo: 
\ deratamente: ! deli Le Le 
Si coltiva quefto a1bero ne giardini. Le 
fac foglie fono talmente frmili sputi dél 
er- 
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Perfico, cheappena fi poffono diftingue. 
re. Ifagifiori raffomigliano anco è quelli 
dei Perfico conquetta differenza ,.che le 
medeme fono più biancheg ggianti, ma non 
purgative. 
| Senefà ancorunlatte, che fi tà bere 
aglietici, (e ligiova ais -perche-quefto 
latte contiene molte parti oleginofe, di: 
fpofte ad’ sita li Saliacri,: che 
diminuifcono la foftanza delle partifolide. 
La differenza del Sapore, -che fitrova trà: 
YAmandole dolci, e leamare ci manife-: 
fa affai, che non fono compofte de me; 
defimi principii. 

Sidicechele Amandoleamaré fono un 
venenoalla Volpe, ed al pollo. Le mes 
defime paflanoancora per impedir Pub. 
briachezza, e Plutarcorapporta unahi! 
ftoriad'uncerto Medico, che faceva dis 
mora nella Cafadi Drufofiglie di Tiber:@ 
Imperatore, che per l'ufo-delf Amandoe 
Jeamare eta ‘venuto bevitorecosieccel. 
lente, chemaiubbriacava- 0. : À 

Sicoprono lAmandole dolci diZuc! 
| charo per farneanchédelleconfetture , le. 
quali fono molto grate. Lemedeme am.. 
maccate fi preparano con Zuccharo, & 
aquarofa, e di quefto mifchiamento ne 

riffulta una pafta, dicuifene fanno BR 
coli sa Sb 
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(CAPITOLO XX VII. 
i. De Piftacchi. 


Uefti fidevono: fcegliere pefanti .. 
‘ pieni, recenti, d'un gratto odore ,. 
cdiunbuonfapore.: : » | 

‘Li Piftacchi fono umettanti € pettorali,. 
fortificano fo {tomacho;. eccitano l’appe- 
tito ; accrefcono gliar dori diVenere, fo- 
no aperitivi, € molto utili alle perfone 
magre. € che patifcono dolori ne rogeno.- 
ni. ii Fe 
: L'ufo immoderato de. piftacchi fcalda. 
moltocaufa vertigini,. emali dicapo. | 

Contengonomolti fali alcalicivolatili, | 
folfi effaltati,. e poco: di terra. Quetti 
convengono in ogni tempo, inognietà,e 
temperamentomentre, che nonfi pad 
limiti-della mediocrità... - .- 

Li piftacchi:fonò chiamatida latini pi- 
fiacchia ,, fono frutti fimiliingroffezza, & 
infigura all’amandole verdi. Quetti ven... 
gono: fecchi dalla Perfia, dall' Arabia ,.. 
dalla Siria, è dalle Indie. Plinio raccon. 
tâche Vittelio fece trapportarne dalla Si.. 
ria inItalia; come Flacco, Pompeo Ca. 
valtiere Romano fù ii primo à porcs in 
Spagna . 

Queito frutto hadue forze, k prima 

D WU te 
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è tenera di colore verdeggiante, mefcola. 
todiroflo | la feconda e bianca, e dura . 
La fua amandola è di color verde, mefco. 
lato dirofo al di fuori; ‘ed e’ tutta verde 
al di dentro ,, è d'un fapore ‘molto 
‘grato. | FORTS 
Quiefte eccitano gli ardori di Venere, & | 
accrefcono l’umorefeminale, perche ce. 
cita una dolce fermentazione del fangue à 
raggion di cui s’eftriga queftorecremento, 
ef feparain maggiorquantità per mezze 
del fuo cohaboie. | 
Diquefti fe ne apparecchiano anche 
delle confetturecome delle Amandole , 
‘'edall’orafonodi un faporeefquifito. 


CAPITOLO XXVIIL 


Degli Pinocchi os) 


Tono effer fcielti de più eroffi } bian 
D chi; teneri, grati al gufto , ‘ere. 
‘centi, pérchéréftano di poi d’un fapore 
infipide, ‘e molto oleaginofo. ‘°° 

‘ Nutrifcono affai', adolcilcono l'acri. 
monia degliumori; e perciò corivengono 
alliettici, edalli Tifici, moderano gli 

‘ardorid’Orina, cagionati dà umoriacri, 
“emordaci; eccitino.il latte , edilfeme. 
| Sidigeriftono difficilmente, € produ. 
cono moltihumori sroffolanni, e perciò 


di 


4 


AE Degli Pimocchi. Cap. XX van. 
non fe ne deeufar, che con moderatezza.. 


Li Pinocchifono chiamati da latini spine, 
onuces pinea ; eflifi trovano nelle pigne ! 


del pino. Li migliori vengono da paefi : 


caldicome dalla Catalogna € dalla. Pro- | 


yenza. 


Si ha finalmente dalli Pinocchi un #4 ! 


per cfprezione che è molto. prese si 
CAPI TOLO XXIX, 


| Delle Caffagne.. «4099 SA 


Uefte fono rase sè faloatiche: I 

le domeftiche fono più sroffe.;- e di | 
miglior fapore , che le altre, fideono | 
{cielgere più groffe, che fi potrà< Le me. * 
defime nutrifcono molto, e condenfano | 


gliumori. 


Le Caftagne fi digeriftono difficilmen. | 
‘ne provedono umori groffolani, ed gene: | 


rano flati. 


I principio che (opiawarzai inefla, è la” 


“terra cdi folfi terreftri,el'oliofiflo. 
Quefte convengono nei tempi freddi al. 


Nadia + Coi. 


ligiovani, d’untemperamento biliofo, ed | 


‘a quelli che hanno un buon ftomaco. 


Le Caftagne fono frutti, che vengono | 


| abbondantemente in molli luoghi e che 
«fervono à nutrire. molto popolo, Seno 
ARÈNES d'una pelle dures dra 
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certe porte molto aguzzate. Quefti frut. 
tieflendogrofli fono chiamati Maroni , 
- quando poi fono piccioli, vaio il no- 

medicalftagna. | : 

Quefte fono difficili à digetittià ià cage: 
ne deleloro parti groffolanne ; ; perciò fi — 
deono fempre far ben’ cocere, avantidi 
fervirfene, e mefcolarle con qualche ali 
mento ftomachico. 

Quando fi fono raccolte le caftagne , s°- 
efpongono all'aria per qualche pocodi 
tempo , e per quefto mezo diventano più 
faporite, e piùconvenevoli alla fanità . 

+ Incertiluoghi, incuimon vicrefce dél 

grano fifà pane con le caftagne. Quefto 
pane è pefante, erefifte molto almeftruo 
del Ventricolo. Gal:nonelfuo libro del. 
le facuità degli alimenti ;, mette le eafta- 
gné con le giande, trà quali li fà tenir il 
FAN Rogo. | 


CAPITOLO PC do 
pelle Olives 


Eono tima groffe le Olive ò ‘cat. 
D nofe, ben confette‘, faporite , € 
che fiino {ture coltivate inpaefi caldi, 

. Le medefime fvegliano l'appettito ; re- 

firingono, ‘e’ fortificano lo ftomacho; 
Le Ole fono frutti pienidifugo, più — 

| Ò MC- 
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à meno grofli. fecondoil luogo in cui na. 
fcono. Le Olive ,, checrefconone paefi 
caldifono le pia groffe. Si. raccolgono 1’. 


uneel'altre avanti la loromatturitàed | 


all'ora hanno un fapore amaro, acerbo , 
ed ingrato . Le medefime fi .confettano 
conl’aqua, ecol Sale, edi poi diventa- 
no faporite, perchemolte falfe particelle 
s'intrommettono nei loro pori, èd’urta- 
no inquefto modo -legermente, le fibrile 
nervofe della lingua . In oltre effendo 
quette dentro de loro porri impedifcono , 
chel’arianon vi deponga delle fue parti 
fermentative per diftruggerle, ‘ilchenon 
può faril Sale marino effendofallo. . 

: Le Olivebencontfette fvegliano, l'ap- 
pettito, vrtandoper mezzo: de loro fali 
falfiForificio fuperiore del ventricolo . | 
Le medefime rettringono ancora | e forti. 
ficano lo ftomacho per le loroparti terre. 
ftri, lequaliricevono nella loro foftanza 
la humidità, che trilafavano le, fibre di 
quefta parte . E ancor molto inufotrà gl’ 
alimenti Pollo, eîtratto per efpreffione 
dalle olive, egliè cmoliente, reffolutiso 


Meg 
Gen 

5 

2. 

Ke] 

8 

Le) 
2: 
fo 
La 
E 
© 
8 

E 

+ 

(è) 


— pofla. 
Pan A i N 


Delle Ove. Cap. XXX. 215 

«pollano fpogliarf delle loro umidità. 

Di poil’ammaccano ;'.e fimettono. {o. 
«pra deltorchio : «ilprimo olio che fe ne 
“cavaceil migliore. 

S'adaquano apprefo de «olive d’aqua 

calda, emettendoledinovo fotto il tor- 
‘chio, fenefà un altro olio, feguitando 
un altra volta à verfarli dell’ acqua calda, 
«s'ha di nuovo unaltro olio caricho di feci. 

‘Sklafciano maturareinfino alla putre 

fittionele Olive, che fi :ftabilifcono per 
far dell'olio. ‘$i lafciano ancor fermentar 
per qualche tempo , ‘avanti di metterle 
fottol’torchio acciocheile loro parti olea- 
‘ginofe poffino ftrigarfi ., e «facilmente fe- 
‘pararfi daglialtri principi; con di quali 
«cerano unite. :%: 

Le foglie ‘del fuo Albero fono aftrin- 
“genti. Quefto albero dadatini 0/24 viene, 
«dal nome greco FAI » ‘che fignifica il, me- 
«defimo . | 


CAPITOLO XXXL 


Dei Dattili. : 


Sid deono fcielgere recenti groffi, dolci 
pienidi fugho , gialli, maturi , di 
Una carne ferma, Che non chi tino guafti da 
Vermi;migliori fono quelli 3 che due pe 
dal Reame di (in Da n 
> > 


3t6 Dei Dattrili. Cap. XXXI. 
Li Dattili fono umettantit, nutrifto: | 
‘mo affai, moderano latoffe, fonodléterf. | 


“viaftringenti ,‘e proprii per le malattie | 


della gola . Sono anche: affai fimatiper | 


| fortificar il feto nell’utero materno, que- 


{ti abbondano da fali corofivi mà volatili, 


“ed è la raggione, che quelli, li quali ulaino 


lidattili, diventano fcorbutici perdono:li 
lorodentiin gioventü : .maufati con mo- 
deratezza convengono inognitempo: Ki in, 


qualfivoglia temperamento. 


Nientedimeno quefti frutti non :fono 


- quafiinufo, fenonin Medicina . Si rac- 
«contacheli popoli d'Egitto, e di Siria fi > 


nutrifcono di quefto frutto. Eglinon vie. 
ñea maturità nell'Italia , nemai diventa 
dolce ne’ luoghi della Spagna; li quali fo- 
no fituati verfo ie fponde del Mare quelli, 
‘che venggono dalla ai non nf con- 


Étant: 


Il dattilo fi chiama in latino, CU pr à | 
perche la fua ie ee a quella d’ 
unditto. | 


| CAPITOLO.» XXXII 


6°) at Delle she dir | a 
E ne: fon due fpetie La ROTA Lf 
: V coltiva né giardini ; 12 feconda ne 
campi. Le Fave della primafperie fono. 
“di i più 
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p'ù groffe'; d’un colore per lo più. rs à 
e qualche volta purpureo. 

Quelle della feconda fpetie fono roton- 
‘de e longe , nere 0 bianche; devono elleg. 
gerfi l'uné, e l'altre venere; ben nutrite, 

che non fino guafte. | 

Le ‘fave conciliano il : ‘onno, addolei. 
fconol'acriinonia degl'umori: provocano 
Je Vrine.; giovano molto nei dolori dica. 

“po, ‘enutrifcono affai, lei medefime»fono 
detergenti ,aftringenti, 8 incraffanti.:Se 
ne fà ancor della farina, cheè molto utile 
perrifolvere, e ammoglire; dettergere;e 

far fufpurare, Le Fave fono ventofe, ed 
eccitano coliche: ;.e non convengono fe 
non à chi hà un buonYtomace. La pianta, 
éd il rimanente della pianta ‘della‘fava . 
prefo in decorione, è refrigerante ed 
aperitivo, | 

Le Fave inLatino fi dicono Fade; fi 
‘Rangia molto di quefto legume } 20 


| "CAPITOLO XXXIV: | 
> de rip. De È io 4 


E tions dii trè' feu: Tai prinia è è 
f quali rotonda, di colore verde nel 
comiciamento ; e nel fine bianchè, ò gial. 
la. Quetti fono rinchiufi in eufciole lon. 


ghe»! cilindriche. La feconda è groffa; di 
K vario 
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vario ‘colore. L'ultima è biancha pic. 
cola. È Ti devo ea 

Li Pifellidella prima , e feconda fpetie 
venghono necampi, e quelli della fecon- 
da fono coltivati ne giardini. Devono el. 
legerfi gl’uni ,e gl’altriteneri, recenti, e 

che non fiano ftati guaftati.da Vermi. 
or Quefti dulcificano l’acrimonia ‘degl’u- 
amori, moderano la Tofse, fornifcono una 
buona nutrizione alle parti, «e fono em- 
mollienti. Quefti fono anche ventofi, ‘e 
non convengono à quelli, (che fono fog- 
ggetti alla pietra. 14 
©. Gontengono moltoOlio , Salieflentiali | 
è flemme, fonoin ufo in ognitempo, € ! 
convengono quafi in tutti litemperamen- | 
ti. Ma gl hippocondriaci devono :afte. 
merfene. 13) ea 

Li Pifelli fono legumi molto in ufo trà 
gl’alimenti; più che fono picciolieverdì, 
più fono faporiti.. Si fanno ancor féccare 
per confervarli longamente, mà all’ora 
perdonc quel fapore, chtavevamoayanti, 
ediventano menftruati, e finalmente fene 
fà poi una decozione per il dolore deLom. | 
bi onde fe ne vedono buoni effetti. 

Li Pifelli.da Latini Pifa, perche al. 
tre volte acrefcevano in quel pacfe ab. | 
bondant&mente. Se 


TC A 
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CAPITOLO XXXV.. 
UA eli Faggioli 1001 c 


| i Uelti fi ufano conti fuoi bayelli è 
2 fenza di quelli; rapprefétano laf- 
gura d'un Rene. Sono per lo più bianchi, | 
alcune volte rofli, neri, ò fegnati di nero ; 
«déeono effer fcieltiben matturi, tenerize 
di buona cotta... - tiger a dal 
Li Fafoli provocano l’orine, nutrifcono 
affai fono riflolutivi, Circa poide i loro 
cattiviefietti fono ventofi, rendono grave 
lo: ftomaco.;\ed:-eccitano alcune volte 
haufee inutile s 6 bea er! 
Convengono in ogni tempo à:coloro, 
che fono d'un temperamento forte, e ro: 
bufto:, ma le perfone delicate. deono 
aftenerféne . l'alfiol 
‘Quetti fi feminano nella Primavera, & 
alcune volte.doppo haver tagliato.i grani. 
Li bianchi fono! lipiù commiuni, ma non 
fono limigliori; sperquefto li roffi deono 


ufarf d'avantaggio, perche fono-meno | 


ventofi, e più facili alla digeftione. Ab- 
biamo , che li Faggioli; liquali fono di 
buona cotta, fono più falutevoli, c que- 
fto perche non fono compofti d'una fo- 

Stanza così groflélana , ne così ftretta. 
mente mita, © 
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Li Faggioli fono ‘chiamati da Latini 
Phbafeoli, ©. Phafelli da ùn’fafellepiccolo 
naviglio, perche ne hà quafi la di lui — 


figura . 
CA PITO LO XXXVI 


Delle‘ Tentbasti unt: 

Ve ne fono delle groffe je delle piccio: 

le ; le prime fono due à tre volte ‘più 
groffe dell’altre. ‘Deono ellegerfi quefte 
e quelle di tutta cotta je ben'mature. 
* “Le Lenti riutrifcono mediocremente, 
— moderano la grande effervefconza del fan- 
gue, fono detergenti ye aftringent] ; all'in! 
contro Ja femplice decozione tiene libéro 
il ventre, è molto ftimata per fpingere 
dal centro alla circonferenza le volla 
tiche. 
Le Lenti producono umori groffolanì, 
èjTartarei, cagionano oftruttioni nelle 
vifcere, & indebolifcono la vifta. 
© Quefte convengono in ogni tempo alli 
giouani d’un temperamento!caldo , ma gli 
hippocondriaci deono afternefene. 


| Le Lentida Latini, Lebzes; #\Letn |. 


dolce, perche ficredéva altre volte, che 
Fufo di quefterendeffe l’umoredolce, è 
perche fi rendono dolci albtatto. ; | 


; PA 0 
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an ve C es III È 
CAPITOLO. XKXVIL. 
It monsi.o0ti59 vou alla 
70 9 ssteb Del'itifo: SUI giini 


«Glidee effere èletto’ mondo, biañco ; 
recente, ben nutrito; duro, c che face 
cia una gran rarificaziohenel bollire. Il 
Rifo addolcifce & incraffa gl'umori, mo. 
dera il fuiffo di ventre fornifécaina bivont 
natrizionealle parti; giovòu nello fputo di 
fangue, @tonvieneaghiettici etifici. : 
’ Quietto convienerognitempoya quels © 
li inficdi gl'umori Lontiopporacti pe com 
mofi: ‘Poli è ungrana biancheggiante di 
fistifa Ovale; e rinchinfa incunascafiella © 
rude sé qualidi color: giallo. 1Queito n2s 
ice in mon cerefcefagPicmonte: 


1a Spagna a ed altri: IPS oiisiMIX 


past ars A ta vi pr sils 3,4%: È 


VCAPITOLO : XX: VITE: ci 


LEA di Binda SL AIR 

3 di sii NE RUE 3 
Eve re fclto novo romondo, bian, 
cho, fecco; fenza alcun ingràto adore, | 

che fia fatta d° una biada ben nutrita , così 
egli addolcifce gl'umori;è difpofto à mo. 
derar l’acrimonia de medefimi, concilia 
il fomiîo, rinfrefca . Conviene-in' ogni 
aio pe € temperamento , è. princip 
K 3. mente 


+1 DelTrivello: Cap. XXXVIII 


mente à quelli che fono ftati eftenuati, dè 


qualche malatia. 0 | pe 


{ ver À x 
; + A £ È Fi be” 
Il Trivello non è altro , fe non la biada 
monda della fua buccia; ce d’altre parti. 


+ CAPITOLO.KXXIX.- 
illod anal Mighét ae do au 
HE, Migliodeve effer fcielto ben putri- 


to; groffosduro,; ed’uncolore dorato . 
Egliaddolcifcel'acrimonia degl’umori. 


réftringeil ventre, e modera il gran, mo- 


vimento de-medefimi, ma-pefa un poco 
fopra Ho: ftomacho, Conviene in ogni 
tempo alle perfone d’un buon ftomaco,, 
ed:è contrario alli malinconici, perche - 
abbondariòinumorigroffolani:....;.. 

Il Miglio è moltoin ufo trà glialimen- 
ti, enella medicina fé ne fanno Cataplaf- 
mi anodini èrifolutivi, delladi lui farina. 

Il Miglio da Latini Milium perche ‘i 

rani del Miglio vengono imgran numero 
€ quafi per migliara fopra la fua pianta. 


der : » 3 cm 

| MIBIG LL ODIIIT CT OS. PATES 94 Pa 
SEC Pi Li Ola DLL 
gr VB. A1: l'A. 21 NE) 7% do Bo à. 
Le #43 los 27701 


IAE QI SDAI SIL 
NS ollontit Degi Anif. : 
Y L Megliore è ilgroflo, mondo, recente, 
 d'unbuon’odore, e fapore con qualche 

a 13 A picco. 


e 
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+ picciola ,e grata irritazione: Quefti con. 
vengono in'ognitempo à vecchi, à flem- 
matici, ed à coloro, che: fono difpofti à. 
flati,ecoliche, e che hanno un ftomaco 
debole. | 
# L'anifo; eun picciolo feme quafi di co- 
lor verde; il migliore, è il più groffo, che 
fi porta dall’Ifola di Malta, e d’Alicane . 
Li Paftizieri ne fanno con quefti delli 
bifcotti molto gratti. Simefcola ancôrä 
inmolte altre compofitioni per: darli un 
fapore, &' odore aromatico »0is:s0 
Egli facilita la digeftione; € fortifica lo» 
ftomaco., per i fuoiprincipii volatili, li 
quah eccittano in quefta parte untempe- 
rato calore,echcfpezzaro ; &attenuano 
‘glialimenti per li medefimi principi). egli 
{caccia ancora li flati, attenuando quelle 
parti groffolane; le quali impedifcono 1” 
ufcita.. Quefta ‘è ancor la raggione; per 
Ja quale fi moderano li dolori Colici;; poi- 
‘che ufciti li venti; gl’inteftini non fono 
più diftefi. ..... oct Eos 
- Convengonofiralmente negliafmatici; 
& in ogni difficoltà di refpiro, maftican. 
doli, perche per mezzo della infpiratione 
dell’acre fi rapifconoleloro parti volàti: 
li, le quali mefcolandofi concili fangue 
dentro i polmoni; lo dividono ;e forti. 
lizzano inmodotale, che circolando fa 
Gilmente in quelli, e noncomprimende 
4 più 


? 
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| piùlevefficoledell’aria-, le medefime re-. | 


Al 


ftano libereà ricever Ja:quantità. d'aria 
per far un buonrefpirowlo: i Li © 4: 
‘+ Queftoèchiamato da Latini \Ari/uzs.. © 


Gr Pod: TG LO A (| 


È à | 

‘Delì Pane +) 
ifivb iis ro) onusì sn trs i :.8 
E Pane è diverfo , fecondo: ledifferenti: | 
mäniére di -prepararlo,, esfecondo ia: . 


| preparatione della pafta; e la maniera di} 


cuocetlo; Il migliore èquello ; ch'è fatto 


‘ con Hbuona:farina di formento, che è: : 


ftato bene impaftato; e fermentate fuffi-. - 
cientemente, e chenelforno:ebbeunca-. | 
lore convenevole in maniera; che non fia. |, 
neduro, nemolle. Nonfi deve mangiar: ' 
troppotenero.. perche all’hora gonfialo; . 
ftomaco onde fi decafpetar:almeno due; 
giornii.dapò.ivotili cs ibm feu si 
: HPanenon è adutique altro,che una pa: 
fta cotta, moltonutritiva. La mica del; 
pancapplicata in cataplafini érefolutiva, 

iceltiva, &addolcifeé;perche'contienè 
infe moltiprincipijpleaginofi je fiemma» 
ticijodifpoftivàrender.tefibre delle parti. 
iniun) buonuftato. Di più: permezo -de | 
fuo {ali volatili ella' apre li pori di que- 
fte medefime parti, & entrandovi fminuz- 
zà à fughigroffolani , che rifcontra 8 

ic à 


Da ‘Pane. Cap LE ‘np 

‘La Crofta del Pane: arrofto settica ? 
La raggiône è cheeffendo diventato mo» 
Ito perofo per una parte di calcinazione, 
che ella hà ricevuto,’ nell’accoftamento: 
del fuoco , ella deve ricever nella fua pros 

\ pria foftanza lehumidità abbondanti , che: 
rilafauo 1e parti ye riaumotterie nel fuo 
ftatò naturale . i 

Il pane è un alimento, poss dt, 
mo trälafciare ; Non v'é quafi: natione, 
che non fi ferva del pane, ma come. il for- 
mentonon créfce in ogni luogo; perciò: 
moltipopolifono coftretti di cercar qual. 
che altra cofa equivalente. 

Li Irländefi, e li'Zaponefi, € Abd 

| altrenazioni fanno induriralfreddo ipe: 
fci, di cuine formano debpanicii si come 

© noi del'formento di +071 i 
© Alcunilfàbbitanti del Got Arabico, 
. preparano anche del pane con pefci arro. 
otti al Sole ; eperirrebbero di fame, fe non 
havéffero travato quefto mezzo, poiche li 
loro terreni fono così fterili ; che niente vi 
può crefcere ta, 

Egliè diferente ferons il ‘pa (cdr incui 
crefte, deeéllereletto {ecco mondo, «e 
leggiero. Quanto merio fi lafciadella fua 
Bucci tanto piùil pane fi fpetimenta nu- 
tritivo, ed'un grato fapore3 ma è in rin. 

| conpenfa più diticileda; digerire perchele 
pani fottili della farina s'unifcono così 
K 3 ftret- 


va 


dg 
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fisettamentel’une e l'altre che le medefi. 
ètrenonlafciano ; che pochi. interftizi ;per 


poter facilmente efler .difciolto dal.me., 
ftruo ftomachale; all'incontro; fe fi la 


fciano delleparti della fua fcorza ; all’ho- 
ra quefte parti impedifcono quefta tal 
unione; etendamo il pane più porofo, € 
più facile àd effer fminuzzato dal detto 
diflebyenve 25)‘. ottismnilà no donne 
LaSegala,è un'altra fpetie di formen- 


to; dicuili paefani;; e li popoliSetten-, 


trionali fifervono ordinariamente per far 
del pane; alcunevolte fi méfcola cos il 
formento per darliun certo fapore, che 
piace a molte perfone. Ella nonnutrifce 
tanto. quantoil:formento., ma tiene li. 
béro: il'venties cac sit res IR I 
Il formentocrefce in più luoghi dell'- 


we Atrica, del} Afia, e dell America, e 


gal 


quefto è chiamato communemente 3ran0 


diTurchia. Senefàdelpane, che fi di- © 


gerifce difficilmente, che pefa fopra lo 
ftomaco,eche noniconviene, fe nonalle 
perfohe d’untemperamento forte, € ro- 
bufto. Si fanno ancora molte fpetie di 
pane conil miglio ilrifo, &c. ma quefta 
forte di pane è dithcileà digerfrf. 

‘Perben fare il pane, fi deve primiera- 
meute mefcolare una certa quantità di 


‘fermento con la farina. Quefto non è al- 
tre; che na pafta inacidita la quale AR 


a" 


+ 
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do compofta di fali acidi volatili, commo- 
vonole parti infenfibili della farina per 
vna fermentatione , che glicagionano, il 
che rende il pane più leggiero , più poro- 
fo, e piùfacileadefferdigerito, | 

In fecondo luogho fi dee offervarè il 


. grado del calor dell’acqua, che fi verfà {o- 


pra della farina; perche fe l’acqua foffe 
troppo fredda , nonfi potrebbero ftrigare | 
li principij volatili del fermento Je la fer. 
mentatione: non potrebbe reftar fe non 
imperfetta .Scall'incontroella folle trop- 


- pocalda, iFtutto fermentando con vio: 


# 


lenza ;i potrebbe facilmente corromperfi ; 
à ‘almeno inacidirfi. oc e 
‘Terzofà di meftieri ben impaftare la. 
pafta affinche fermento; pofli mietco: 
larfi «fufficientemente. i 22e 
‘Quanto bifogna Hfciarla per alcune .. 
hore ben coperta in un luogo moderata 


- mente caldo} acciò pofli futficientemente 


rarihcarfi. Doppo quelto fi deemetter 
nel forno, al‘ füo tempo, perche conti. 
nuando la fermentatione ; fi fuilnppano, 
€ fi itrigano altri principij fermentativi Je 
Jendono il pane più agro. 0%13: 2:56 
‘ Finalmente e neceflario di fare! atten: 
zione al grado del fuoco, ‘che fe glida per 


| farlo cuocere; perche fe il calore è trop- 


» 


po forte, egli s'indurifce,& abbrucciando 
Verto la fuperfitienon hatempo di cucerfi 
os K 6 aldi 
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al.didentrò ;: fe è troppo debole; seftà 
paftolo, peffante fopra delle iftomaco-e 
dificile è digerirfit. ouoiipimantistoni 
. 1lPane da Latini vien detto Parisi =: 


CAPITOLO XLII. 
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‘ sie di db 232 EU 
ni Spor Î :DelCmwpli sn ist L af ee 
es rforsddrtoc î non, 8bheri 099047 
Cavoli deono effen.ieléttitteneri e bea 
nutriti; ‘Quetti nutrifconosmediocre» | 
mente! fono detergenti , ‘e riunifcono» de 
piaghe. Hloro primo brodo € laflativo., 
Circaliloro cattivieffetti ; quefti produ. 
| cono umori groffolani, e fiidigerifcona 
dificilhente e per quefto fifanno cuoce- 
re a baftämga avanti di mangiarli:,e.f 
dee miichiarvi un poco di: peppe, iper 
accréfcer de loro difloluzioni nella: fto» . 
“ macobufr sul ot ii 6312003 Hs à 
| Quefti convengono nel tempo che fono 
tenerialligiovani d’un temperamento bi- 
liofo: efanguineo ; mafubito , che pafia. 
no.darquefto in un'altro ftato diventano 
duri; se non cotivengono rad alcuno rem» 
eramento 'é:rns ‘ult snRg Ti GAODOTE 
“Nel paefedel Prete Gianniaveano tan. 
ta- venerazione a i Cavoli; che: giura» > 
vano fopra: di;loro,. ed erano inquelto 
cosìfuperftitiofi ; comegl’Egitij sli. quali 
rendevano hontori divini alle Cipolle, 
rota 3 ed ali 


“rats 
3% 


è, 
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ed alli porri, perdi. grandi fervigi, ; Che. 
| dicevano aver: ricevuti. ;) 

. Hippocrate faceva cuocere. «due. volte 
i Cavoli ; onde ne faceva. di poi pigliar 
alli Celiachi ,e deffenteri ici,edagli emo- | 
\teici, privava per queftomezzo.i Cayoli 
dalla loro parte purgativa, e non li lafcia.. 
va,chela più groffolana , e la più aftrin- 
gente, La fcuola:di Salerno dice ancora 
parlando de Cavoli. 
Jus: Canlis  folvite, cuius ‘Vfubftantia 

firingir. 


CAPITOLO WS 


sd toi De CAPE, tia E 
“I ne que ne “giardini, fai 

‘molto in ufo trà gl’alimenti , deono ef. 
fenfcelti.mediocri teneri ben nutriti, e 
cor le, foglie che fianauniteinfiemc, : : 

: Sono. appetitivi, levano le oftruttios 
‘| ni,fono ancora cordiali; provocano i fil. 
dori , nutrifcono aflai ,.;purificano la ma 
fa. del fangue , ei fuegliano, gli ‘ar dori 
di Venere. . 

Ser venizone: ne: ‘tempi freddi alli-vec 
ch id a coloro, che-fono d’un tempera: 
mento: flemmatico, e malinconico, 

Li Carciofi fono una fpetie di cardo+ 
 Sidee offeryare che. vengono facilmente 
ne 


i ex” 
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ne terreni incuiîs' è meflo delle ceneri. La 
ragione di quefto è, che vi fi trovano mol. 
ti fali Alkali quali fi mefcolano con il fu- 
so, cheglinutrifce, fiche fottilifandolo | 
ferita più difpofto à paflar peri pori della 
radice, onde fi dee portar abbondante. 
mente in tutte le parti della pianta. 
- Quefti fono chiamati inlatino A4/pers, 
perche forio afpri alguito. È 


CAPITOLO XLIV. 
Degi Afparagi. 
Qi pianta è affai conofciuta per 


| farne la defcrizioné  quelchev'é dà | 
effervare è che quando ella hà aquiftato 
la groffezza, elagrandezza; in cui ella.è — 
buona. è mangiare, fe fi lafcia di più fi 
eleva in forma d’arbricello , e dividendofi 
in moltirami ficarica di foglie fottili, e 
di piccioli fiorì, che durano pochigiotni, 
e che lafciano al fuo luogo una piéciola | 
palla, che contiene molti femt. 
Quefta pianta molto inufotrà gli ali. 
menti, dee ellegerfi groffa, tenera ben 
nutrita, ‘e coltivata né ‘giarditii. Ella è 
dperitiva menftruante , fpezza la pietra ne 
rognoni, leva le oftruzioni, fi digerifce 
facilmente mà nutrifce poco 0’ È 

Vfata immederatamente rende yliu- 
mori 


Degl'Afparagi.CAp XLI. 3300 
wioriacri; €: fcalda qualche poco, per 
quefto ella LS alle -perfone d’un 
temperamento flemmatico,, e malinco+ 
COM Ent Doilsiviwm 

« L'Afparago in latino :4/paragus, ab 
\ &/pergendo.. © Suite 


CAPITOLO XLV 
Della Lattuca SET vu 


IL Liaë falvatica o domeftica. Quefta 
Es fidivide in molte altre fpe- 
cie, che fervono communemente trà gl°- 
alimenti, mà fra quefte la lattuca Rema- 
na è la megliore ,"e la piùinufo. Tuttele 
lattuche deonoellegerfi tenere, piene di 
fugo , e che fiano crefciute ne giardini. 
La lattuca è umettante, e refrigerante, 
modera l’efftervelcenza degl’umori; tiene 
libero il ventre, accrefce iliatte alle Nu- 
trici, concilia il fonno, e produce nn buon 
alimento. Il di lui ufo tropo frequente 
fa perdere del moto al fangue, e perciò 
diminuifce il calore, eletorze, e final- 
mente rende debole loftomaco. 0 
Convenzono ne grancalori,alli giovani 
| biliofi, & alle perfone , che fi fentono ar- 
dori nella regione del petto, e dello 
ftomaccho. ES né 
+ Quelta è moito in ufo per lifuoibuoni 
: efletti, 
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cfetti ché produce «E -raécomandata | 
molto dagl'antichis perla éonvdlefcenza 
d’Austifto ,eflendofieriefervito fe ne fpe- 
rimentò maravigliofi effetti. Galeno la |. 
ftima ancor molto’ perché , ’dicé'effendo 
giovane limoderava licaloriacri; e mor- 
daci, & eflendo vecchio, gli procurava . 
il fonhoi 4. } a 6 E LAI 

Il feme della Lattuca , è uno de quattro 
femi freddiminort, ‘egli*» hà le medefime 
‘ virtù della fua pianta. È: 

La léttüca da Latini Laérnca à Lacté,. 
perche quefta pianta abbonda in fugo. 


CAPITOLO XLVI, 


| «Del Radicchio: 
SHARP DIL CD Tr OI MH) La ! - 
gx Gliè ancora'falvatico ; ò domeftico , 
AL l'un e Paltro deve-ellegerfi tenero, | 
& conviene netemperamenti iftelfit ‘che 
lalattuca Egliè umettante , e rintrefcani 
te, provoca l@Orine modera lafete, ed 
eccitall’apettit sì ia Gta STI ES 
La Cicoréaïfalvarici" à il fapore ‘più 
acre, e più atmäto dellidomeftica, perche 
contiene und agpior quantitàde fali acri, 
per quefto ella è piùaperitiva € più pro: 
- pria'pet levare oftruzioni del fegato y&c: 
* Jidente diLeone è nna fpétie diRa- 
dicchio falvàtico. Quefta pianta è un. 
dr À pocco 


« 
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poccoamara;ella giova molto quando è., 
tenera e incomincia à crefcere, allora è. 
deterfiva,aperitiva, e difpofta à purificar 
langues nos nie C5 que os CR 

Sichiama da Latini Dens. Leonis ,per-. 
.che le fue foglierapprefentano la mafcel.., 
la d’un Leone fornita de denti... , 5, 

Il Radicchio è chiamato. Zzrnbus. vel. 
Intybus.è Thbo,: perche il fuo tronco è 
ordinariamente.cavo al di dentro . 


SCARITO.LO XLVII. 
PIAN Delle Rape. ha | | 


1 Rapefonobianche ò roffe. Leroffe 
— fi dividono in due altre fpetie: La — 
prima non è differente dalle Rape bian- 
ehe ,fenon perilcolore. Lafecondafpe- . 
ciehàfoglie minori ,, &.è più roffa: della : 
prima ; la quale hà una radice moltogrofi 
{à ;e piena dun fugo fanguigno.. .... 
è Tuttequeftedeono ellegerfi tenered”. 
ura polita fuperficie., piene di fugo, e d’um 
fapore nitrofo .- In. quanto alla feconda; 
fpstie, la fua radice € moltoinufo , fime-; 
{cola nell’infalata . Deve fceglierfi ben, 
nutrita groffa, tenera; e:d'uafapor dol- 
Lis Qi BrAtQ, ; à Lhoniy om yuri suoi: 
u Tutre le. Rapé proyocano le-Orine; 
tengono libero ilyentre, purificano il Ane 
ist gue 


Li 
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gue , eccitano il latte; e tolgono leoftrut- 
zioni. Sidee ufarne moderatamente , al- 
trimenti fi digerifcono difficilmente, &. 
eccittano venti. Quefte convengono in 
egni tempo allî-giovani d'un tempera. 
mento biliofo ; ma gli veechi ffemmatici , 
e coloròy che hanno do ftomaco debole. 
deono afternerfene . borbadi 

Si coltivano quafitutte le fpecie ne: 
giardini; peréhe fono molto in'ufo tragli 
alimenti. I buoni effetti, che le medefi- 
me producono , provengono daliloro fale 


‘— effenzialeè nitrofo difciolto per una fuff- 


ciente quantità di parti aquofe . 
CAPITOLO XLVHE. © 


© Della Boragine. i 
bia è una pianta, che ferve affai neï 
broddi rinfrefcanti fi deve elleger 
tenera, piena di fugo. Ella è umettante, 
addolcifce ‘, e ‘tempera l’acrimonia del 
fingue, e deglaltri umori. Lilorodi 
lei fori purificano il fangue ; rallegrano il 
cuore, e lifpiriti, e fimefcolanoakune 
volte nelle ‘infalate. |’ Fi SO 
La boragine fi digerifce difficilmente à 
cagione d’un fugo vifcofo e glutinofo,che 
ella contiene: Perciò fi dee fempre far ben 
bollireavanti di mangiarlo, accioche il. 
ÿ | méde- 


Della\Borragine. Cap. XLVII. <a 35 
anedefimo fi pofla difolvere .èrattenuare 
| permezzodéllacozione... ,.::, 

: Ella era chiamata ne tempi andati da 
Latini Corago ; perche era creduta cor. 
dialemà ora .è chiamata Borago, perche 
se cambiato per là corruzione il C inB. 
GAP IT OL O, XLIX, 
| È su E | Della Menta. NET 

MUreftae domeftica, o falvatica. «La 
O domeftica è migliore dell'altra. per 
il duo grato fapore .. Deve. ellegerfi pic- 
ciola’, tenera d’un’odor forteè grato , è d°. 
un fapore aromatico. ‘lis 
+ L'unae l’altra è ottima negli affetti del 
‘ventricolo ; ella fueglia l’apettito sc ralle- 
gra il Cuore, rende viva l'immaginatione, | 
refiftealla malignità de veleni; ammazza: 
vermi; provoca.i.meftrui ;..e facilira il 
parto; ella è rifolutiva, detergente,...c 
carminativa; toglieil fingiozzo s lenaufee 
ilyomito, provoca un'abbondante. fepa- > 
razione di eferementi, e rende facile la 
refpiratione;, mail di.lei.pfo frequente 
fealda molto; èrende. gli umori acri;<é 
mordaci, Ella conviene ne tempifreddi,; 
alle perfone vecchie flemmatiche , €d 
ippocondriache. 

La Menta è una pianta molto com. * 
Mo mune 


236 Della Menta. Cap-XLIX 
muns; che crefce’ quafi in ogni paefe. 
Ella è Inufo trà gliahmentr} mà-melto 
più nella Medicina. Il fuo fapore, & il. 

fo odore arditiatiéo proviene dall’ab- 
bondanzadelle {ueparti oleaginofe; e fast 
line, volatili; le quali paflando con leg- : 
gerezza {opra delle fibre nervofe,vi fanno. | 
una grataimpreflione: Refittealveleno ,, | 
e rallegra il Cuore, trattiene i liquori in. 

ana débita fluidità & aderefte la quantità 
delli fpiriti, provoca li meftrui; diftrug- | 
ge e fininuzzalémäterie ;e de: parti vifcd» 
fe; che s’éranoatraçatte à lati delle glam 
dule dellütero che facevano oftacolo al : 
palliggio dell’umor meftrmale 1.10. È 
| Finalmente facilita da. digeftione , ‘€ ! 
Æortifica lototniaco dividende; esfininuz. 1 
‘zando «gli alimenti) per ‘mezzo de: fuoi | 
principij volatilis e fermentativi.> |: 013. | 
F La fcuola ‘dîSalermoafficura ancora | 
che la Menta è ottima perle ftomaco; per | 
queto verfo? @VIMZONI I 61% ., GIS 
Nbéniquain Vanta fuir) Ftomaco: fetus 
DE rere Ménthn : 63 voi Ì OT GX ii 
| La Meta da LatiniMensha 3 è mene) 
perche” la medéfimafortifica"limmagt 
natione ;"eccitél la memoria!;0e< rende. 
è l'idee più" vive i 10 003 GITA 1981077 
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Dell Acbrofas Cop. Le, 237 
1€ APITO LO DA 
Dell..Acettofa » 


NY Eredi due'fpetie. Laprimaë golti. 
vatarne «giardini .. La feconda Viene 
necampi,. conle, foglie più picciole, & è 
«è. più acida della coltivata, quelta ;è è poco 
in ufo trà gl'alimenti a cagione della fua 

grande'acidirà .;.... 
“E fideve ellegere. tenera, e ed’ un a po 
ré aggradeyole: 
+ L' Acetofa ict sn modera 
la fete: esl’ardore degli umori,: fueglia 
l'appetito , arrefta li flufi, e.le-em. 
Moragie, ‘epiovocà l'Orine. Se, fi ul 
immoderatamente;s. incomnaoda. lo. fto, 
maco, reftringe.il Ventre € condenfa 
gli umori .. o 

Li foi principi) seg pedine fono li 
fali acidi; elerflemme ;: ‘ella; conviene ne 
tempircaldi alligiovani biliofi) Te fangui. 
gnei. Se nei fa» diquefta. pianta un .firop- 
po, quale;:è- una bugnrimedio nelledia- 
ree, nelle diffenterie , & in altri flufli 
immoderati.… bu Doniqrnd #2 

Ella è Pre da Latini, Acerofa, 
ab Acero, perche. ella hà quafi il, me- 
demo fauore. Reni. 


SO) C A. 


138 Della Pimpinelli. CH$.L E 
CAPITOLO Li. 
Della Pimpinella . 


Uefta pianta è molto’inufo nelle in. | 
falate, ella è ‘ancor domeftica’, e 

felvatica, l'una e l’altra deve fceglierfi 
picciolà, tenera, ‘d'un pron ed’ un fa» 
por gratto . 

La Pimpinella provoca Orine spezza 
la pietra nelle Reni, enella velica, eda à 
dé! moto alli fpiriti animali;-ella è de. | 
terfiva, defliccativa, ‘evulneraria, ella 
e propria nella Frifi ve nelle Lavigne 
di petto. i | | 
* Sipiglia -anco in dedotnicte, overos'. | 
applica* efteriormente , per arreftar le 
| perdite di fangue. Conviene inognitem- | 
po, € temperamento, pur ce fe neuf |. 
moderatamente: (vo 

Alcuni Autthori la meétono tra le fpe 
cie difaffiftagia , non folainente, perche 
ti ralomiglia per la fua figura; ma anco- 
rà perche éottima ‘per pan la pietra 

La Dimplatili da Lari Pimpinel-.| 
la è vel fron pi 5 x pei aretta. % | 
fasigu ue. i 


C À. 


Dell’ Apio, Cap. LIL 239 
CAPITOLO LII 
Dell Apio , à fin Petrofelino. . 


Eono fcielgerfi le fommita di quefta 
4 pianta avanti-che habbia datto fuori 
I fiori, percheallora fono piùtenere, e 
fono più odorifere, e meno acri. La fua 
radiceèancorinufo frà glialimenti, ella 
dee effer longha, grofla biancheggiante , 
€ Tenera. | i 
L'Appio provoca leOrine,. e li mer- 
ui, rompela pietra, toglie le oftruttio- 
ni, diffipa i venti, & il latte dalle mam- 
me, ‘effendo peftata , & applicata fopra 
le medefime. Dee ufarfi moderatamente, 
Altrimenti infiamma la Matta del fangue 
€ cagiona dolori di Capo: Eglicontiene 
molti fali acri eSolfi volatili. Conviene 
inogni tempoalli vecchi, &aîle perfone 
. d'un temperamento malinconico e flem- 
matico = L'Appio contiene. unfale così 
‘acre, corrodente, che quando fe ne frega 
un bicchiere nell'aqua, fubito il medefimo 
.vain pezzi, equefto perche li di lui fali 
effendo d'una fuperficie fcabrofa e taglian- 
te, paffando e ripafiando fopra le parti. 
del vetro ne diftrugge l'unione. 
Per mezzo d'efli faliegli è ancora ape- 
ritivo, togliete oftruttioni &c. | 
| - L'Apio 


240 Delli Porri, Cap.L IMI. 


L'Apioin Latino Perro/elinum, à Pe- 


tra perche viene ne‘lupghi pietrofi, à 
perche rompe la pietra nelle Reni. 


CAPITOLO Lio 
Delli Porri 5 Le : 

I ‘deono ellesere teneri, coltivati ne° 

giardini, e che fiano crefciuti in una 


terra umida, egrafla, 7. 


LiPorrifonoapperitivi, e penetranti; | 


provocano ‘i meltrui, la efpetorazione, 
le urine, edil feme, diftruggono i va. 
‘pori dél vino. S'applica efteriormente 
‘per lamorfecatura dégli animali velenofi, 
nelle etnoroide ; e per facilitar ‘la fupura- 
‘zione. ‘Il füo fugo giova molto rel rifuo- 


namento dé le orecchie. 00 £ 


| Convengono ne’tempi freddi alli vec. | 


chi, alli flemmatici, & alli Ipocondriaci. 


 Queftifono più inufotra gli alimenti, 
‘che nélla” médicina. Alcuni ‘Autori, fi 
fanno ‘pair per in alimento danneggie. 


‘vole, contutto' ciò non 5° offerva, che : 
‘produchino lî cattivi effeti ; che ‘gli attri. | 
buifcono. E verò che fi digerifcono an | 


‘poco difficilmente ;e che genefano alcune — 
volte venti? ma facendoli -ben' cuocere fi | 


può fugair quefti inconvenienti. * 
LiPorri provocano le urine Ji men. 
Hi Doe: VORRAI *ftrui, 


f 


DI 


9 
«A 


Delli Porri. Cab. LIL. 24Y 
itrui per illoro fal acre incifivo, e pene: 
trante, applicati efteriormente, perche 
maturano &attenuano la materia che dee 
fupurare , communicandoli fufficiente- | 
mente del movimento , e della energia per 
‘far ftrada al di fuori, &c. 


CAPITOLO LIV. 
> Del Cerefoglio». ;- 


I dee raccogliere tener “ pieno di fago, 
d’un fapore ed odoregrato , prefointe- 
r iormente egli è aperitivo toglie le oftru- 
zioni, & attenuala pietrane'rognoni, pu- 
rifica il fangue, giova molto nelle febrii in- 
termitenti, diflolve il fangue condenfato.. 

Inoltre fi adopera efteriormente; in ca: 
taplafmi, òinfomenti, nelle fupreffioni 
d'urina ,enellidolorirenali, conviene in 
ogni tempo, e temperamento. 

La principalvirtù del cerefoglio confi- 
 fteinun faleffentiale., & inalcuni princi. 
pii oleaginofiefaltati, i quali fono proprij: 
adiffolvere, & attenuare le materie crafle. 
evifcofe che fi oppongono 21 loro pallag:. 
gio; à render libera da cavità delle glandu-. 
Jerenali, &à purificarela mafla del fan. 
‘gue; precipitando al di fuori moltemate- 
rie, etherogenee, che facevano oftacolo . 
al di lui movimento. Gi so 

ue: 


242  DellaPorcellana. Cap. LV. 

‘'Quéfta: pianta e chiamata da Latini 
Cerefolinm;' per ‘chela Dea Cerere man. 
| Biava molto în. ae ss aa 4 
dice pei 


C A p I T o LO Lv. 
Della Porcellana. 


Lia è domeftica, à Ô (léaticai quefta 

‘ultima non è differente dalla prece. 
dente; fenoninciòchele fue foglie fono 
minori. Dee:ellegerfi recente tenera, e 
piena di fugo ; allora purifica il fangue ; 
tempera l'acrimonia degli umori, giova 
nel fcorbuto, enelli effetti verminofi, mà 
alcune volte fi digerifce difficilmente; e 
‘genera venti. Ella conviene molto nei 
tempi. caldialli giovani di un tempera- 
mento caldo. e biliofo. 

La Porcellana fi coltiva negiardini, in 
tetrasrafla, ellaè diun gran ufo tra gli: 
alimenti. ‘Si mefcolanei ibredi rinfrefcan- 
ti, enelle infalate; Alcuni la preparano; 
nell’aceto con del Sale, per confervarli 
longamente , ò veramente lafanno feccare. | 
alli: raggi del Sole. ‘Alcuni Auttori vo... 
gliono che la falvatica abbia virtù oppoîta : 
alla domeftica, con tuttociò s' ’ofierva, che 
l'una; e l'altra irafomig gliano vata pe: li 
loro SR ho; I 

I 


| Della Maggiorana. Cap. L 243 
Il feme della Porcellana è uno Lo dés de 
tro femi fredi minori, il di chi feme, 
molto.in, ufo nella medicina. Sn. 


(CAPITOLO, LVL 


12519 5% an 


Della Maggie 


I fono due fpetie di Vassoi che 

fi coltivano ne giardini, La primainon 
è diferente della feconda fe non in quan- 
to, chele fuefoglie fono maggiori! De- 
x veti ellegere le foglie della feconda fpecie, 
perche fono più 'odorifere, d'un fapore 
più grato, € finalmente , perche la fua 
virtù è più confiderabile. 

La Maggiorana è ottima nellemalattie 
delcapo, e delgenerc nervofo , ella cor: 
fuma ‘venti, è refolutiva, e Vulnéraria* 
Si mefcolane ele polveri ftrahutarorie,neli | 
li fomenti offervando però di tion ufarne , 
fenoncon moderatione, altrimente {calda 
aflai, emette gl umori in unaagitazione 
non. ordinaria. pi | | 


Carito1o LVIE 


4 à ONEL Del Timo. 
poi è ‘una ‘pianta < aleura ne PILE | 
fpecie. Dee ellegérfi recente di un. 

L 2 ELU 


| 244 Del Timo. Cap. EVifpoe < 
grato odore, € d'un fapore arorhatico, 
quefto fortifica il cérvello, attenua ‘gli 
umori vifcofi, fueslia l'appetito, facilita 
la digeftione, difipai iyenti, refifte alve. 
leno , egli guarifce le’ febri intermitenti, e 
ferve efteriormente per rifolvere ed apri. 
re i pori, erendere libera la refpirazio- 
ne, contiene perl’Analyfi molti fali acri, 
e folf Volatili,e conviene netempi freddi, 
àvechi, à flemmatici, ed 2 coloro, che 
hanno. lo ftomaco. debole. | 


CAP ITO L°O° LVIIL 
Det Naïfurccio ; | 


D! fono le fpecie del Nafturccio. La 
17 prima fi chiama commuremente a 
gretto, ò nafturccio d'ofto je l'altro Na- 
ftruccio acquatico. L'agretto ha le foglie 
longhette, ed intagliate , d’un fapore acre 
e mordace ed è in ufo nelle infalate. In 
quanto alle foglie del Nafturccio acqua- 
tico, quefte fonorotonde, verdi, piene di - 
fugo, emenoacridell'altro. 

L'un el’altro purificano il fangue, to- 
gliono le oftrutioni, provocanoi meftrui, 
fpezzano 1e pietrerenali, fanno colarab. 
bondantementele urine, mà fefiufano in 


-ecceflo, metono, gli umori, in un gran I 


movimento. Ci 


Del'NaSturcio. LVII: 245 
Convengono intempo d'inverno alle 
perfone flemmatiche, e Ipocongriache , & 
à tutticoloro ; che hanno gl’unori groflo- 
Jani, € pigri al/moto. -...... 
© L'unaeTaltra fpecie di Nafturcio con. 
.tengonotnfal acre moltoincifivo, .e pe. 
‘nétrante  capace difottilizare gl'umori 
vifcoft ;difcaciarlifuori del corpo; e di 
rimeter tutta la machina in buon ftato. 
Del refto' fi puddire con giufta ragione, 
che ‘vi fono pochi: vegetabili, le di cui 
wirtù fiano più manifefte:diquefto.. 
°° Ineffettofivede giornalmente un gran 
follievo a celora che fonotravagliati dal 
fcorbutocoll’ufodi quefta pianta ; il che 
‘la fa paffare ; periungran rimedio. 


CAPITOLO Lix. 


Delli Spinaz 7: . 


| Uefta pianta, ò era incognitaalia 
KZ Antichità ; d non lachiämavano co- 
me noi . Ella coltivata ne’giardini, in cui 
vi crefce à mal grado dei. rigori dell’ip- 
‘verno. Sono moltoinufo tra gli alimen< 
ti, edeono ellegerfiteneri; fugolenti, e 
fe fipuò, che fiano ftati coltivatiinun 
terreno graflo; in queftomodo hanno in 
fe un fugo oleaginofo e flemmatico, cheilo 
fa effer umettante , refrigerante, laffativo, 
L 3 è pra. 


246 Delli Spinazzi: Cap. LIX.. 
è proprio a imprigionare. Jifali acri, che 
iritano il as; ed: ‘eccitano, la Tofle.. 


în fa Di Rte dt fa un n buon rime- 
dio nellemorficature degliAnimali vele- 
rofi'.' Veramente! è! ‘probabile « ch alcuni 
principi) di quefta pianta ricevino, ‘nella 
fua foftatiza alcune ‘particelle delveleno ; 

Ma non è treppo bene il fidarfi a quefto 
rimedio, perche il male per effer acutifli- 


reo effendo confiderabile hà di bifogne | 


di aiuto più efficace , è più attivod'ogn ‘al. 
tro rimedio e fichiamano da Latini spi- 
natia, few Spinachia è Spina, perche il 
bulbo del feme di quefta pianta € ordina. 
#amente fpinofo. 


€ APIT © L O LX 
Delle Tavsgfe - x 
1: rh: à è-una het come ia di 


diverfa groffezza, che nafce nafcofta 
nella tetra.;: cche nonfpigne nel di fuori 


‘äléuntroncho :: Il:che fa che. sella è. d'un 1 
fapore fquifito:: In fatti i fui principi; | 


‘wolatili; non potendo facilmente, fuapo- 

“rarft, reitono comesconcentrati nella me- 

‘deina, è caggionano un fentimento tanto 

PI grato; quanto più.li PIRA Ino 
vola 
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Delle EE Cap:LX. 247 
volatili ed in maggior quantità. Quefte 
crefcono abbondantemente ne: luoghi icc- 
chiedarrenofi , fi cavano principalmente 
dalla terra nella primavera. 

Lamaniera difcourirei luoghi incui 
fitrovano'sedi.farvipaflar.-deri Porcelli 
perchè come che quetti animali hanno. un 
buon odorato le fentono da lontano; € Vi 

fi fermano fopra per cavarle fuori , € dopò 
mangiarle.… Si trovano ancora Cani, che 
le fcoprono, come i Porcelli... 

Dicefi communemente che le Tartufe 
vengono-in abbondanza, dopo. la pioggia 
del Autunno, e doppo i grandi tuoni ,, € 
quefto perche all'ora ficommova ne loro 
femi una fermentazione ; che diftendend O- 
Hin ognilato sfa che fi approno 1 pori, € 
reftano : più difpofti; a ricever il fuso 
della terra. 

Del refto quefte devono ellegerfi d’una 
‘mediocre groflezza , dure , recenti, pefan- 
ti, d'un odore, e d’un fapore grato , forti. 
ficano lo fomaco : danno del vigore alla 

machina ; commovonoil feme’, e li ardori 
di venere. Se.il loro ufo è frequente, fil 
mettono li umori inunmoto violento . 

Convengoho, nell’Inuerno, a vecchi; 
a flemmatici; ed a coloro che hanno lo 
itomaco degli 


L'ad 


238. Delli Fonghi. Cap. LX; | 
CAPITOLO LXE: 


Delli Fonghi. 10 
vici cuts 
TI quefti fe né ‘trovano moltefpecie, | 
che nafcoro quafi improvifamentes 
Limegliòri fono quelli che nafcono in una 
notte, che fono bianchial di foto; « rof. 
feggianti al difopra ,groffi teneri, e re- 
centi. Queftinutrifcono mediocremente, 
provocano il feme el’appetito, ma ilpiù 
delle volte caggionano ‘grande evacuazio- 
ni, per fotto, e per fopra e molte malat. 
tie À ed’alcuné volte la morte. : 

‘Perciò fidee ftarne lontano, dufarne 
moderatamente, e bere nel medefimo 
tempo del vino, che fia potente: . 
| LiFonghifonocerti alimenti ;de quali 
‘non fapre!®mémaitroppo difidarfi,' poi- 
‘che fivedono per lé più fameglieintiere, 
cafcare in funeiti accideriti. per averne 
mangiato, ‘il che diede occafione à Plinio 
di gridar fopra la golofità degl’uomini, i 
quali per fodisfàrla mettono in periglio la 
lorovita, contalfpecie d’alimenti, > | 
‘ Ad ogni modo, fe ben preparati ufano | 
‘moderatamente, fi dee ancor bevere del | 
| vino, come abbiamo dettoë ‘perche egli 
confuma le parti arfenicali, ch'efli con. | 
tengono. Sepoilimedefimi, cambiano di i, 

| . “colore, 


pe 


: Delli Fonght.. Cap. LXI. 249 
colore ciò dimoftrache vifono molti fali 
corrofivi;'i quali fermentando , e diftru. 
gendofimifto li fà cambiar di fuperficie; 
& all'ora fono molto pericolofi . | 

IL Fongo da Latiui, Furgus, à funus 
ago, faccioilfunerele ;cioe dola moïte. 


CHAR: ET © LO LXIILL 
i: ‘Delle Cipolle . 2 | 


NN Efonoellegerfigroffe, piene di fugo, 
D rotonde, meno acrichefi può , e che 
| fiano ftate coltivate in una terra graf 
fa, ed umida. | 

| La Cipolla èapperitiva, rompe le pie- 
tre nelle Reni gliardori venerei e l’appe- 
tito ,diftrugge lematerie verminofe. 

Conviene nell’ idropifia nell’ Afma, 
e nelfcorbuto. L'ufo frequente infiamma 
Ji maffa dal fangue , genera venti, e dolori 
di corpo &c. Conviene principalmente 
ne tempi freddi agli vecchi, ed. alli fem. 
matici, ed à colora che digerifcono diff 
cilmente ,e cheabondano diumori crafli , 
e vifcofi. 

Quefta e compofta ditonache bianche, 
gialle, erofle, contigue le une alle altre. 
Fila è più émeno acre fecondo che nafce 
‘in paefi freddi,ò caldi. | 

"In oltre s'offerva ; che quelle che 

Pao L 54 fono 


2 so Delle Cipole . vai LXII. 

fono d’una fisura lunghetta! fono ancor 
meno acri, che le bianche! meno delle 
roffe ; e delle gialle; le verdi meno delle 
fecche, e finalmente che le...cotte fono 
menò acri delle crude. | | 

| \Hfapore l’odor acreze OH della 
cipolla proviene dalli fuoi fali mafficci, i 
quali eflendo molto incifivi, e penetranti , 
votano violentemente contro le fibrile 
della lingua, e della membrana pituitaria, 


quefti fali elevandofi con impetuefità, 


quando :fi taglia la cipolla; irittano la 
memlrama efteriore dell’occhie, il che 
fà che! l’anima è coftreta mandar caga 
animaliin queta parte per foccorerla, 
quefti operando nelli mufcoli fanno si 
rar ;abondantemente. la. ferofità: dalla 
glandula lacrimale col fine di andar diffoli 
vere & imprigionare quei fali, che ofen 
devano l’occhio. 

La Cipolla da, Latini, Capa , à cn- 
pur, perche il fine di quefta pianta rappre- 
fenta la figura d'una Zucca, 


CAPITOLO. LXIIL 
Dell’ Aglio. 


| Tac è un agrume bulbofe, pito 

rotondo, compofto d’alcunetonache 

bianche, ch involgono molte fpiche car. 
no, 


PO E TORE OT, MINE Je EVI 


Dell Aglio. Cap.LXII. 251 
nofe longhetti, e molto acre al fapore, & 
all’odore.:Egli era altre volte molto fti- 
mato in Egitto, onde fi credea, che liberaf. 
fe da moltimali... pi 

Galeno volle, che l’aglio fia molto fa- 
lutare, ne paefi freddi, contuttociò.co- 


“mele perfone che fi trovano ne pacefi caldi 


hanno per lo più ftomachi deboli, e che 
l'aglio è molto proprio à fortificarli, per 
ciò credo che il fuo ufo non fia per calle 
meno convenevole in quefti paefi mentre 


_che fe ne ufi moderatamente. 


Quefto deve ellegerfi tenero, che fia 
forteall’oderato ; e d’un fapor acre e mor- 
dace, egli provoca leurine, e li ardori 


. venerei, refifte al veleno , all’aria peftife- 


> 


ra, efpezza la pietra nelli rognoni. Di 
più precipita i vermi, ele materie ver. 
minofe , rende chiara la voce, fueglia l’ap- 
petito, è incifivo, penetrante , e confitma 
la vifcofità dello ftomaco. Prefo immo- 
deratamente cagiona dolori di capo , {cale 
damolto,rende i umori più acri; e final. 
mente egli'è danneggievole allenutrici, 
ed à coloro che fono travagliati dalle 
emorroidi. 

Conviene principalmente ne tempi 
freddialli vecchi, & è quelli, li quali 
abbondano diumoricrafii e vifcofi, & in 
chi il diffolvente dei ventricolo è troppo 
debole. ; 

L 6 CA 
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SRE PA Te0 ed LXIV. 
Della Senxpa a 


Uelta è domeftica à Filudfica” ava | 
è l'altra èmolto in ufo, perche pro- 
voca l’appètito per la fua ‘acrimonia; e 
perche da un'fapor guftevole alli cibi. 
Ella dee ellegerfi récentes e d'un fapor 
acre, e mordace. 
La moftarda fueglia 1° appetito e facili- 
ta la digeftione , rompela pietra ne Reni 
enella velica, giova nelle febriintermit. | 
tenti, e nel fcorbuto. Ella è flernutativa, - 
rifolutiva, e maturativa. 
Idilei Ufo dee effe: moderato; altri. | 
menti fcalda troppo,e rende gli umoriacri 
‘emordaci. Ella contiene molti fali acri … 
&alcunifolfi effalfàti, conviene netempi | 
freddi, nelle perforie vecchie alli flemma- 
tici, ed ipocondriaci. 


C A Poi T OL O: XV 
Del Zaffarano. 


É D: : egli fcegliere recente, féces, 
ima molle filamentofo , di un bel co- 
lore roffeggiante, e poco carico di partì 
gialle, molto odorifere, ed’un grato fa- | 
pore. 


| Del Zaffarano. Cap.LXV. 253 
pore. Egli è apperitivo; cordiale, petto 
rale, buonpet lo ftomaco , per far dormi. 
ré, ‘ed è méftruante: Se ne fanno ancor 
efteriormente impiaftri ; e collyri) per 
confervar gli occhi dalle pettechie, Bic. 

Il di lui ufo frequente oftufca i fenfi, 
rende grave il capo , cagiona affetti fonno- 
lenti. Conviene in ogni tempo, etem. 
peramento, mentre che fe ne ufi mede. 
ratamente. | Lod 

La pianta che porta il Zafarano è com- 
‘potta di molte foglie longhe , e ftretè tra 
cui filafcia veder nel comminciamento di 
Settembre con un {rl fiore nel mezo di cui 
fi trovano piccioli cappiltamenti roffeg- 
gianti, chefi racogliono avanti il levare 
del Sole, e fi fanno feccare. LUN 
- Alcuni giorni doppo fi vede un'altro 
fiore fopra della medefima, che fi racoglie 
cone la prima, quel di Levante è il mi- 
gliore d’ogn’ altro. , È 


CAPITOLO LXVI 


Di 


Della Noce Mofcada . 


Lia è domeftica, à falvatica , la falva: 

EL ica non ha quafi ne odore ne fapore, 

per quefto deefi più tofto ufare la mofcata 

domeitica. Effa dec effere recente , unita 

oleaginofa , d'una groffezza mediocre da: 
un 
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un:colore cinereo al di fopra e roffegiante 
al didentro d'unodor, e diunfapor forte, 
edaromatico. Quefta facilita la digeftio. 
ne, e ottima negliaffetti del capo, cordia: 
le, meftruante ,, e fingolare per loftoma- | 
co, attiva, SES cieca 3 è buona per dif. | 
fipar i venti, maellafcalda molto, per 
quefto fi dee ufare conmoderatezza . Con-. 
viene finalmente nei tempi freddi, alli 
vecchi, alliflemmatici, &a coloro, che 
sligerifcono dificilmente.:. 

Ella éunfrutto, che é coperto didue 
tonache, la prima è molto grofla, e fi 
rompe à proporzione, che il frutto fi ma- 
tura, e lafcia vedere. La feconda, che 
| involgeftrettamenee la noce, ed’effendo 
molto odorifere , e chiamata Macis, d’on- 
«deèmoltoinufo nella medicina, & agifce 

più fortemente della medefima noce. 


‘ded æ 
CAPITOLO LXVIL 
De Garofoli. à 


Uefti fono frutti à fioriinduriti diun 
albero che crefce nel! Indie. Quando 
incominciano lafciarfi vedere fono di co- 
lor verde, e biancheggiante, di poi diven- 
tano roffegianti, € finalmente di color 
quafi nero; Devonoellezerfigrofli , e ben 
nutriti, recenti, facilida rom PSbfin d'un 
TI odo- 
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odore, e d’in fapore grato; ed aro- 
at NE. FANS | | 
‘»Li'Garofoli fortificano' le parti, facili. 
tano Ja digeftione , refiftono nella mali- 
gnità ‘delli umori per li loro principi} vo- 
latili, che attenuano, e fottilizzanogl'a- 
limenti che fi trovano nello ftomaco, i 


e e le ee 


CAPITOLO LXVIIL. 
| Della Cannella. 


Evef ellegere recente, fottile, d'un 

‘odor molto grato, d’unfapore aro- 
matico, e dicolor roffegiante. Élla pro- 
voca i fudori, ele Orine, refifte al ve- 
leno, è cordiale , facilita la digeftione , il 
parto, e li meftrui, è ottima perlo fto- 
maco, efinalmente diftruggeji flati, mà 
il fuo ufo immoderato infiamma liumori. 
Conviene ne tempi freddi, alli vecchi. 
‘ flemmatici, malinconici, & acaloro ches 
nor 
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‘non digerifcono, fe non difficilmente. 

Lacannella è la feconda fcorza degli 
rami d’un albero che crefce nell’Ifola di 
Ceilan; queftocrefce ancor nell’Java, € 
nel Malabar , ma è molto inferiore in qua- 
lità. L'albero che porta la cannella non 
ha ne fapore ne odore, ma la viftù princi- 
pale di quefto confifte nella fua fcorza, v'è 
inoltre daoffervare, che quando quefta 
_ fcorza è novamente levata dall’albero 
non ha quafi néfapore jneodore.,.; 

Nel tempo diGaleno non fi troyava 
della Cannella, (e non nelle cafe delli Im. 
peradori, ma le fue buonequalitàci ha 

coftretti ad andarla à cercare per render. 

- Jo commune, | 


CAPITOLO LXIX. 
Del Pepe. 


SRaglialimentiéinufoilbianco, edit 
nero. Ilbianca dee ellegerfi recente, 
unito, d'una fuperficie eguale, meno acre 
del nero, pefante è mondo. pad 
Inquantoalnegro ,egli deve efferacre 
emordaceal fapere, unito, mondo pe- 
fante, © d'una fuperficie afpra e arric- 
çiata . 
* L'unoe laltro fono aperitivi, attenua. 
so gli umori viftoli, egrofiolani; facili. 
| tana 


Del Pepe . Cap: LXIX. 257 
tanola digeftione ; fuegliano l'appetito, 
fcaciano i flati, refiftono alla malignità 
degliùmori,provocano lo-fternutamento. 
Il Pepe è il rimedio più commune per co. 
loro che! hanno: l’vuola i rilaffata; acco- 
ftandolo' alla medefimà. con il manico 
“di un cuechiaro . rss sti nos 
L'ufo frequente di quefto è molto dan- 
neggievole, maffime à coloro d’un tem- 
‘peramento caldoe biliofo ; perche infiam- 
ma il fangue, etutti;glialtrinmori. > 
‘Conviene - moderatamente prefo nei 
tempi freddiy'alli vecchi, alli flemmatici 
& ipccondriaci, ed à coloro, che dige- 
rifcono difficilmente. | 


CAPITOLO LXX. 


# 5 Del Zucchero oto ge 

«TO Gli deg ellegerfi-d'on bel color bian- 
017 cho mondo; granato ycriftallino , è 
‘difficile dàromperfi, d’un fapore molto 
‘grato -Egli provoca la fpettorazione, ed 
addolcifce l’acrimonia degliumori. © 
Il fuo ufo frequentato cagiona dolori . 
de Denti, gli fà deventareneri; e fcalda 
molto gli umori »"Coriviene' in ogni tem- 

| po, étemperamiento ma principalmente 
nell’inverno > ‘alli vecchi & alli fleme 


matici. 
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uel in pane non è altro che il Zuccaro 
shiarificato per mezo dell’acqua di calce, 
edelbiancod’ovo:cotto fopra del fuoco, 
e doppo verfato incerti modelli di figura 
piramidale .l Si ‘purifica con!l’acqua di 
calcee colbiancho d’ovo; perche conten. 
gono in fe partiattenuanti; che fottiliz © 
zano le vifcofita che fi trovano nel Zuc- 
-€hero : | 
‘Ecandido”non è altro che il -Zucchero 
eriftalizato ;i e refo piùriftretto fnfieme, 
«per quefto egli refta qualche tempo intie- 
‘70 ro nella bocca fenza diquetarfi x 


CAPITOLO. LXXI: 
del Sele. 


Ue fono lefpecie diSale, di cui fi 
ferviamo tra gli alimenti; il fale e- 
ftrato dall’acqua di fontana ò fia pozzo, 
ed il fai marino. L’un è l’altro deono 
eHegerf. ‘uniti, folidi., che fi diffolvino 
facilmente nell’ acqua € di un fapore 
penetrante: | 
«I Sal commune è purgativo, aperitivo, 
deterfivo ; edefficativo., fueglial’appeti. | 
to, facilita la digeftione ; produce buoni. 
effettinei dolori colici, enella fupreffione 
d’Orina. Si addopra nell ’apoplefia,' nelle 
convul fioni , e finalmente nei lavamenti. 
| L'ufo 


f la Ga a , gf 
Le. pa 
# 


Del Sale. ch. LX XI ao :, 
#4'afo"immodérato; del Sal commune 
infiamma gli umori , é li fa.veniratrabi- 
Jiari produce per lo più Idròpefie, e 
fcorbuti. 

Egli contiene un liquor acido me- 
fcolato con alcune particelle di terra, &_. 
alcuni folfi. Cenviene in ognitempo, € 
| ‘temperamento, mentre che le ne ufi 
moderatamente. | © < 

Il Sal commune è è il Sale minerale, ole 
fia in ‘ufo tra glialimenti. Eglifù chia- 
mato da Tuirerio, Panacea ; da. Home- 
TO) € ‘da ‘Platone; Corpus OT & 
“Deo Aniiciflimum perche altre:volte:1 
Pagani neï loro facrifici avevano fempre 
del fale mefcolato con della farina no: 
gettare fopra delle vittime. 

Plinio volle che non vi fia di più ntile 
natura del fâle, e del Sole. in 

Pytagora dice con la fcola di Sa- 

lerno. fac 
die Omnis menfa malè panitur rage ‘| 


Ri 


MERATE 


DE GLI ALIMENTI. 
‘PARTE OVARTA» 


= Ome gli umori del noftre- 
04 corpofonoincontinuo mo- 
DE vimento ,e che peraltro fe 
. nedee continuamente diffi-. 
Res) pare fia. per mezzo della. 
‘ tranfpirazione;fia per le Orine,!ò per qual. 
fi voglia altra frada E adunque neceffario. 
“diripararquefta perdita per mezzo delli. 
quori , poiche fenza quefti li principi). più. 
‘volatilidegliumori non» effendo fufficien- 
temente feparatigl'uni da gl'altri per. le 
«particelle: dell’acqua. ;. cagionarebbono: 
negli medefimi una rarificazione. eccefli- 
«va, onde: communicarebbono, alle parti 
» folîde uncalore, che diftruggerebbe il lo- 
rotefluto. Per prevenire quefti faftidiofi 
inconvenienti la natura faggia ,e prudente 
in tuttociò che ella opera, e avertifle di 
: tempo, intempo del gran bifognache te-. 
niamo de ‘liquori per mezzo d'un fenti. 
mento di fette ,.ches'eccita in noi all'oc- 
cafione dell’impreflione de fali, che di 
santo in tanto s’attacano alli lati della 
gola 
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vola, nell'ifteffa maniera, che habbiamo 

{piegatoyche fi faceva fa fame. * | 
| La fette accrefce molto nelle grandi 
evacuazioni, nella fébre ,enelle efercita. 
zioniecceflive, perche ilcorpo fa allora 
‘una maggior perdita di partiacquofe ..Li 
‘Alimenti falfije piperati, ‘e quelli, che 
fono d'unanatura fecca producono anco- 
rail medefimoefetto,perche urtando for- 
teméntecontro la membrana interna del!” 
efofago , la rendono. arida; e;priva! di 
‘parti fleminatiche. 1209 si 
| ‘Quefta è ancora à più ò meno frequen- 
tein ogniperfona fecondo glitdiferenti 
‘temperamenti : per eflempio i biliofi in 
cui i liquorifonomolto ‘acri; ed'agitati 
hanno più fpefo bifogno di bere; per 
umettarfi e. rinfrefcarfi. Le perfoneall”- 
incontro d'um’temperamento flemmatico 
non ne hannotanto dibifozno; percheli | 
loroumori ñe fono naturalmente prove. 
duti: Equefta@aricorlaragione; che gli 
uomini, che fono d’untemperamento più 
calido delle donne fentono*fpeffo»l'ar- - 
dor della fette bom i one ui 
Il vocabolo diliqtore prefo inumcerto 
fenfo potrebbeconvenir à quali voglia 
alimento liquido, comeal ‘brodo, allat- 
te, &c. E in quefto fenforche Ippocrate 
nell’Aforifimo undecimo della feconda 
feffione dice: Facilius effe reficic porus 
JR quan 
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“nam cibo. Egli col fuo Aforifino pre. 
icrive Ali convalefceati gli alimenti di 
cuidevotio fervirfi, & hà in quefto molta 
ragione, perche oltreche gli alimenti li. 
quidi fi rendono più facili alla digeftione, 
è più convenevoli perilloro ftomacho, fi 
diftribuifce ancora con tutta facilità in 
tuttele parti, in cui e neceffario lo ri- 
paramento...» nette 
La fcola diSalerno piglia il vocabolo 
‘di liquore nella: medefima fignificazione 
che Ippocrate, quandoella dice: | 
Vi vites penare de; potibus incipe ca- 
RANL, | ÉTHANS EN LOST | 
- Per quefto verfoella vuol far intender 
che fi dee fempre cominciar ilpafto dagli 
alimentiliquidi come effendo quelli, che 
fi digerifcono più facilmente, e che refta. 
no menomello ftomacho, ed € forf per 
quefto; cheincomincia ilpafto per la mi. 
‘ neftra. In quanto à noi.non pigliamo quì 
il termine di liquore nella fignificazione, 
che viene effer detto, ma benfi come un 
corpo fluido; e liquido di cui fi ferviamo 
principalmente per moderar la fette, per 
facilitar da digeftione, e diftribuzione de- 
gli Alimenti {olidi, .e finalmente per ri. 
. parare la perdita delle parti umide, che 
| fi tà ad.ogni momento: o 
: Diqueftivene fono di due. forti l'uno 
è femplice; puramente acquolo,.e che la 
dari 2 i if natura 


We 
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natura ce ne dà liberamente, e l’altro 
compofto. Il primo è più fano, e. più 
‘convenevole alla noftra conftituzione, 
_Edinvero-fi può dire, che è il vero il 
quore, poiche altri non fono, falutari, 
che in quanto , che l'acqua fi trova mefco- 
lata con loro in una certa quantità : E ve. 
roche queflacqua non nutrifce, mafella 
ferve neceflariamente di vehicolo alla 
nutritione, e produce moltialtri avan- 
agi confiderabili, come Jo goto 

nel fuo luogho. 
_ La feconda fpecie di liquore ella è 
compofta di diver parti proprie alla 
nutrizione, ed à produrmolti altri effetti. 
Adogni imodo ve ne fono di moltefpecie , 
come del Vino, della birra,&c. | 

Tutti quefti liquori non furono fola: 
mente inventati per la fanità, ma anco 
per. fodisfare alla delicatezza del guko 
‘che cominciava fatiarfid’un liquor e, che 
li pareva infipido , Contuttociò. non è 
che voglia condannarne l'ufo poiche non 
lafciano d’effervi utili, mentre chel’ufo 
non diventi un abufo. |. |» 

. Plinio facendo rifleffiene fepra il nu: 
mero quafi infinito di diverfi liquori ,che 
furono. inventati, non pud impedirfi di 
ftimar ridicoli gl’uomini, che fi prendo- 
nol'incommodo di prepararli mentre che 
la natura sl ne fornifse uno che ope tutti 
il più 


\ 
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il più falutare, e che è fufficiente, per 
‘gli più forti animali del mondo. Nonpre- 


tendiamo qui di fmniuzzartutti i liquori 
ma ficontenteremo di parlar: di quelli, 


che fono più in ufo: Rae 
di CAPITOLO PRIMO 


Dell Acqua . 


T°: Lila è differente fecondo ver luo- | 


ghiove pafla, & ove’ fù differente- 


‘ mentealterata . Sipuò dir che l'acquaè | 
generalmente la più convenevole per la | 
fanità, quella però cheèchiara pura, e | 


chenon'ha colore; neodore, nefapore, 
chefifcalda, e fi rafredda fubito. 
-L’'Acqua, che hatutte quefte qualità, 


penetra fubito e fi filtra fenza caricar le | 
vifcere. Ella rinfrefca ed umetta più d’. | 
ogn'altro, facilita la digeftioneeffendo | 
prefa inuna mediocre quantità , ella fpe- | 
gnela fette, ferve de vehicolo alle mate. | 
rieimpure ‘e grofle, che fono attaccate 
alle parti folide; &'anco nel fugo nutri. | 
tivo. Sicaricä diSaligroffiche ella tro. | 
vanel fuopaffaggio, éfce coneffi per li | 
fudori, perléOtiné, 0 perla tranfpira- | 
zione. Finalmenteella producenelli no- | 


ftricorpiefetticosifalutevoli, che è af. 


fofutamenteimpoñhbile di paffarfene . | | 


L'Aqua 


ze: 
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Li Acqua produce cattivi cfetti, à per 
ia fua qualità. In fatti l'Acqua prefa in 
una quantità immoderata ,. ella indebili. 
fcele vifcere; e tuttele parti. del Corpo, 
principalmente bevuta à digiuno perche 
«All’hora agifce immediatemente fopra le 
| ‘partifolide, di più ella può cagionar di. 
ftendendo. troppo i vafi: l’idropifia, e 
«molte altre incommodità . 
se La qualità del Acqua è ancora {pelle 
‘volte dannevole, perche fe eila è troppo 
fredda, ‘come si freddo confifte in una 
quiete refpettiva decorpi, Sil caldo nel 
movimento perturbato delle loro parti 
lufenfbili, € manifefto che l'Acqua nee, 
{colandofi( cof il fangue , che il medefimo 
li communicherà il fuo motto, onde refte- 
rà coagulato per difietto di movimento; 5 
Finalmente fecondo le diverfe alterazio. 
‘ni ,che ellaaverà ricevuto nella terra in 
œuié paffata, è fecondo li differenti prin. 
cipiy, di cui fi farà caricata, la medefima 
potrà diverfamente alterar gli umori e 
_cagionar diverfe malattie comes'offetva.. 
.  Ellaconviene in ogni tempo, etem. 
peramento, fra tanto in maggior quantità 
allibiliofi, che alli melanconici,&c. 
L Acqua è un liquore, chenon è in 
gran pregio per efler troppo commune. . 
Mà fe confideraffimo le grandi utilità, che 
ella DEOHASE certiflimo , che la Mare 
M me 
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‘mo molto più d'iufinite altre cofe, 1e 
quali abbenche-più rare , e -piùpretiofe, 
‘non li fono pareggiabili. Eckinvero fenza 
l'Acqua niente potrebbe eflertravagliato 
‘dalla natura fenza la medefima non fi fa- — 
‘rebbono fermentazioni , .come ‘abbiamo 
detto d’onde ne feguirébbe, che li mifti 
non riceverebbero.acrefcin:Gato alcuno. 
‘Senza ella, le -parti-volanti d’un mifto 
non effendo affai ‘temperate, netitenute, 
fe ne fuggirebbero quafitutte; fiche ne 
feguirebbe manifeftamente Ja total de- 
Aruzione del mitto. Senza ella finalmente 
 ‘gl’animalimorirebbero di fete, le parti 
comibuftibili s'abbrucciarebbero, ed il re- 
ftante farebbé confumato dall’ ardor del 
Sole. :E:perciò prevedendo l’autore del- 
la natura il continuo:bifggno , che tenia- 
mo di quefto pretiofo liquore, ce.ne ha 
prefentato.. | ps | 
L’Acqua eflendo :rarefata idal calore 
del Sole fi folleva in fino alla mezzana 
reggione dell'aria, ‘onde.ella è foftenuta 
per qualche tempo ; di poi fe fi‘trovano 
due venticontrarij, chela preminoYfibito 
ella diftilla in pioggia fopra la tetra da 
| cui poi fcolla dentro i fiumi, laghi, &c. 
. Abbenche lapioggiafornifca l'Aequa 
alli fiumi&c. Non per quefto vogliamo 
chequefto fia generalmente per tutto, 
poiche in Egitto ovenon piove fenonra- 
: Famente 
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ramentenon tralafcia per quefto d’effer- 
vene in quantità.: Il Nilo perla vafta 
effenzione irrigatutto quel paefe, in tal 
modo che eglila riceve da molti altri fiu- 
mi, chene hanno, e fecondo le apparenze, 
Re ‘riceve ancor una ‘buona parte dalla 


pioggia. | 


ca Natura è mirabile per lidiverfi 


_ mezzidicuiella fiferve per fornire dell’. 
 Acqua tin molti luoghi: Molti hiftorici 


‘degni di fede riferifcono; che ‘in molti. 


iuoghifitrovano alberi d'un’altezza mol. 
‘to confidegabile, onde diftillano conti- 

nuamente dell’acqua , che poi inaffa tutta 

la vicinanza del luogho. TIA 

+ Dicefli ancota, che nel mezzo d’unIfo- 
Ja del Mare Atlantico ;fitrovaun'albero, 
che:fornifce dell’acqua in abbondanza: à 
tutti quelli di quelluoco , ‘e la raggione, 
che ci apportano è che fempre fi vedono 
fopra queit’albero. nuvole ch'umettano 
continuamente i rami. di :quefto. 

. L'Acqua diPioggia è principalmente 
quella , che fi raccoglie: nella Primavera, 
enell'Eftate verfo il Mezzo giorno, è da 
molti: creduta megliore perche dico10 
con ‘Hippocrate e Galeno , che è più 
pura cotta, e. più perfezionata dalcalor 
del Sole. Ed in vero l'Acquadi pioggia 
pudaver parti più fottili, ma.ella è anco- 
ta carica di alcuni fali acididell’aria , che 

Pe MPA 
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ia rendono più panetrante È più attiva | 
dell’acqua commune : e perciò vien ftima- | 
ta megliore da'Chimici: d’ogn'altra in | 
qualità di diffolvente; ma come per lo | 
più l'Acqua di pioggia partecipa molte | 
unpurità, che fi trovamo nell'aria per 
gaeftonon credo ch'ildi lei ufo fia falute. 
vole in ogni luogho; all’incontro dico, | 
che nonfi dee ferviferne fe non inluoghi , 
ovel’aria è per lo più libera divaporiad | 
ogni modo avanti di beverla élfempre | 
meglio diftillarla per renderla: ancor più 
leggiera è. più. pura d’alcune matterie | 
che potrebbero: trovarfi ne dilei inte; : 
fizi). risa Nam CU 

Ifquantoalla neve, ella non è altro, | 
cheuna pioggia congelata, così ella e dif 
ferente dalla pioggia. In fatti lapioggia 
contiene molti fottilifimi. fpicchi , : che | 
fi movono Jeparàramente: gl’uni dagl’. 
altri; in vece che non è lo fteflo nella 
neve , in ‘cui. fi:etrova ancor. molto, 
pittori: lona 5.513 sup “2 

Ippocrate nexcondanna l’ufo vel ftoli-. 
bro dell'Aria, ‘edell’Acqua,.in cuidice 
che tutte le acque, che fi fanno con la:Ne.. 
ve; e con ilgiaccio fono dannegiévoli al 
corpo umano), molti. medici fono del mess 
defimo fentimento; onde credono, che: 
quefte acque effendo compofte de. parti. 
rigide, dure,e groffe ,urtino fortemente. 

| CON» 
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contro le fibre delle parti folide , corrodi: 
nolo ftomaco, e fiano contrarie alla co- 
zione , ectitino venti, e crudità; provo- 
chino la tofle, incommiodino il petto, 
congelino i liquori, diftruggone li fpiri- 
ti, generino molti altri peflimi effetti . 

In quanto à me credo, che l’ufo del 
giaccio poffi effer alcune volte convene- 
volein certi pacfisedà certitemperaméti, 
mentre che queito fa con moderaterza: 
mà generalmente iocondannere: l’ufo ne 
pacfitemperati: perche produce ordini: 


riamentepiir indifpofiziont che buoni ef. 


fetti: Peraltrofe è vero:ciòche dice Ip. 
pocrtate.néglifuoi Aforifmi che è perico: 
lofo lofcaldarf, e poifubitoraffredarfi, 
perche bere: ne grandi .calori d’eftate di 

ueft’acque: che fono eftremamente 

redde, e che mettono fubito il cor. 
po in un ftato oppofto è quello cheera 
avanti. 

+ Dunque non e meraviglia fe sevedi: 
mo nafcere giornalmente malattie, che 
fono perlo più mortali,con tutto ciò!, fi 
feguita lofteflo, e la maggior parte ama 
più tofto pericolar la lor vita, o la loro 
fanità ; che privarfi del piacere di bere in 
quefta maniera. Se fi contentaffero anco» 
sa di bere mediocrementefrefco, quefti 
accidenti non farebbero almeno così fre- 
quenti. Ma oltre, che $ rendono li lique. 

3 fi più 


Io 


# 
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ri più freddf, che fia poffibile ; fi trova tn. 
cor alcuni; che non contenti diquefto gli: è 
ne mettono ‘ancor. dentro. 4 1, 

L'Italianiè li Spagnoli fanno ancora. il. 
medefimo ; ma v'è da notare ch’alcune 
volte pagano quefto piacere conla perdi 
ta della loro vita. i 

Alcuni Auttori prétendoné che il'giac- 
cio èmolto falutevolé, e: Pianella fra gl 
altri fa ogni-fuo sforzo di provarnelaines 
ceffità, col dirche.avanti, che l'ufodel 
giaccio foffe.introdotto nella Stcilia!, fi 
come vivonoin un. aria calda, ce. che le 
loto acque: le fono; ancora affai,. eranq 
tutti gli anni efpoftià febbrimaligne . On: 
de rifierifce che quefte febbri fparirono 
talmente doppo l’ufodel giaccio, che fî 
riconobbe per una giufta) computazione ; 
che nella Città di Mefina, vi morivo» 
no: ogn'annomille perfone dimenor,che 
avanti. Oris sa 

‘A quefto fi rifponde, che ficonviene 
con Pitanella:che l’ufo delgiaccia può ef: 
{er falutevole ne paeficaidi., poiche l’aria 
effendoeccefivamente fcaldara dalliraggi 
del Sole è manifettor che! icorpi hanno 
bifogno d’un liquore’; che vpofiaarreftar il 
movimento impetuofodegli.lore umori, 


‘edarli qualche poco:di confiftenza ; ma 


non ne fegue da quetto!, che i'afodelgiac- 
co fia egualmente conventrole per tutto; 


3 


alt 
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all’ifcontrosè: certiffimo, che potrà ea. 
gionar ne luoghi temperati febbri mali- 
gue ; laràggione è che li noftri umori: non. 
effendo in un movimento: fi impetuofo,. 
come 6 fono alli Sicilianidevono incon- 
fequenza perdere più tofto il loro motto 

‘alincontro di quefti corpi freddi. Inol- 
tre come fi viveinun ariatemperata: nor. 
s'e per quefto bifogno fe non d’ Alimenti. 
temperati, che trattenghino: li poftri. li- 
quori inuma giufta fluidita, poiche fe di- 
ventano o troppo .groffi, otroppofottili, 
Ji medefimi. non poñlono che cagionardi- 
verfe malattie : 

. L’Acquade Fonti e de Pozzi fono ori 
dinäriamente chiare, pure, eleggiere: la 
raggione è ché effendo-ftate purgate paf. 
fando ne’ mterftizij della terra, le medefi-. 
me: fufono: coftrette di lafciarvi quelle 
matterie arts > Che verano. com lora 
mifchiate 2? n. 

Queft Acque hanna diverte virtù fe» 
condo le diverfe alterazioni., che han- 
no riceuuto ; in fatti le une che fono 
quelle di cui ordinariamente ci ferviamo, 
hanno tutte le qualità d’un acqua falute: 
vole, le altre paffando: frà pietre molto. 
fredde ; come tion vi depongonn niente, e 
che più fi caricano di particelle paffando 

fra grandi interftizi, diventano. in quefto 

LA crude, difpofte in confequenza à 

4 c0a- 
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ccagulare inoftriumori,e cagie#ar oftri: 
zioni, cattàridoe:si»? ina [an “sois 

‘Tutti fanno chevifono inmoltiduoghi 

fonti d'Acqua quali tabenche: habbiano 

‘un'acqua chiara jnontralafciano di diftol. 

vere materie, chevihanño fatto dimora, 

come frutti e parti d’animali Ovidio nel 

. librotdecimoquiato delle-fue Metamor- 

phofi fa parlire in quefto modo Pithago- 
ra fopra di quefto. 30 lu 

|| Flismenchabent Cicodes:i, qued: potins 

faxeasréddif vifcera vi I 

Oltre quefteacquepve:ne fono ancora 
che fi putrefanno da fe fteffe. Sivedono 
in unagrotta: in Bongogna certe acque, 
chcs’indurifeono fubito che le medefime 
caicano fopra le pietre. Vn'Auttoreri- 
ferifce, che vicino di Clerement iniO- 
vergnia, u'efcé un piciolo:rufcelledaun 
groffo faffo; onde l’acqua nel fpazio d'un 
giorno , ed una notte fi tramuta inpietra. 
Queft' Acqua dà la Morte à chi ne beve, 
e pofta in un vafe. fi lapidifica... E meravi. 
gliofo, che queft'acque mentre colano 
confervino la loro fluidità; e fubito ; che 
fona in quiete s'indurifcono e reftano opa 
che. Inquefl’acquev'è una quantità con- 
fiderabile di fali acidi fifi; icon molte 
pasti diterra. Qu iti accidi eflendo ra: 
piti dall'acqua per ilmovimente di tru. 
zione; allora non peffono produr fopra 
| | della | 


Tal 
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d’effaalcunefetto, perche il moto pro- 
greffiovo del Torrentes'oppone; rhà fubi. 
to chel’Acqua perdeilmotodi trufione; 
quefti ‘acidi ‘operando allora fopra cia- 
{cheduna delle fue partine chiudonotutti 
gli interftizi), che lemedefime lafciavano 
tradiloros'oppongonoall’entratta della 
matteria etérea, la qualeteniva feparate 
le parti dell’ Acqua, ele moveva per ogni 
direttione , € caginandolii ‘una ftretta unio- 
ne delle fue parti, con le particelle di 
terra che auvevano fecco rapite forniamo 
inquéfto modo un corpo dura, & opaco 
perche“ li raggi luminof non, ponno re | 
pañarvi come avanti... 

— Sidice ancora  chel'Acque d'uh certo 
fiume ubbriäccano come il es il ha 
deve per quefto verfo. 

Hand alirer sirubòt, Laren gr mera 

vina bibifet. 1" 

Piò eflet prodotto quell effetto dal. 
cune particelle de folfi volatili, che queft” 
acqua Contiene , che ‘effendo portate nel 
fangue, licagionano una gran fermente- 
tione ; ciò che cagiona una feparatione di 
qualche materia heterogenea con li fpiri.. 
tu, e lifà mover inotdinatamente 14 

L’Acquadi fiume è la migliore è la più 
falutifera dituttele altre, perche ella ol- 
tre il motodi fluido ,-è fempre nelñovi- 


menio di trufione, ed à veroche none 
$ fem- 
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fempre.così chiaracomo l'Acqua di fom- 
tana ; mà Jafciandolla ripofare ella fi pu- 
rifica. Inoltrel'Acqua difiume deye pi- 
gliarfi in un luogo, che fialontanadalla 
Città perche fe paffa per quefti luoghi e 
ordinariamente carico d’ immondizie .. 


G ABLE LO dea 


Gli è diferente fecondo il colore ;l'- 
- odore, ed il fapore, fecondo le di- 
verfeuve di cui lui e fatto, fecondo che 
più ò meno hà fermentato per mezzo de 
raggidelSole;.E finalmente fecondo le 
differenti fermentrtioni, che il mofto ha 
ricevuto. | iu AY 
.… Deveeffer fcieltochiaro, trafparente ,. 
d'unbel colore , non tropporecente, d’un 
fapore dolce ; e d'un odor aggredevole. 
‘La fcuola di Salerno tà. conofcere in 
più luoghi li fegni d'un vino buono, © 
falutevole cit at 
| Vizia probnntur odore y fäpore, nitore, 
Matte) eblore, è (IT 7 19 lots t port AIO EE 
Et in-altro: luosho.. rglil'o cm 
SE bona) viva | agis quinque hec lan 
| dantur tilliss, ui RDC" 
; Porcia, formofs, & fragrantia 3 ri 


Of ge, friches onu 10 0m 
4 N! E final- 
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E finalmente.in un'altro. 
Vinum fit clarune; antiquum , fubtile 
maturum , 
Ac bene dilutumi, [aliens moderami- 
ne (umprum . LRU: 
Il vino pigliato conmoderazione fort!- 


fica lo ftomaco, elealtre parti delcorpo , 


rende facile la digeftione, , accrefce -la 
«quantità di fpiriti, {calda l'immaginatio- 
ne.pieccita la memoria; da dell'energia 
al fangue. & à tuttala machina, e; pro- 
voca le Orlne: » fi fit sù 
EL vino-ufäto in ecceflofcalda molto, 
fermenta e diftrugge i umori,produce I° 
ubbriachezza , e cagiona molti mali faiti- 
diofi , come febri, appoplefie , paratifie, 
Jetarghi s&altre della medefima natura. 
e Quandofene fa.lafeparazione de prin- 
‘cipij, chelo compongono ; fi ha un fpiri- 
to, che mon éch'un olivefaltato. carico» 
d’aleuni fali volatili, dopo fi hanno melte 
flemme, edi fpiritiacidieflenziali. Onde 
finalmente -vi refta nel fondo del vafeuna 
‘maffacompofta dimolti fali alchalici, € 
ditérras hs onallon ia; H als, 
ovino ufatormaderatamente conviene 
in ognitempo;linogni età e.tempera- | 
‘mento : Contuttaciò il di hi ufo.egene- 
ralmentemeno falutevole alli giovani d'- 


—untemperamento folidoe biliofo ... 


=. Quando l’Uve sr acquiftato una 


6 per- 
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perfetta matturità fe ne cava perefpref- 
ficne un fucce dolce, il quale nom Fa 
siente di fpirituofo. | stime  ! 

Quefto fucco, èchiamato da Latini 
Mufium quafi Miffum ; quoniamb\inillo , em:- 
nia reperiuntur confufa, perche tutte le 
file parti fono ancora in una gran confù- | 
fione, mäquando hà fermentato , ed. è 
divenuto vino!, ile fue partigrofle hanno 
dovuto précipitarfial fondo, diattacarfi 
alli lati delvafegiesli: fuoi fpiritieffendofi | 
per quefto mezzo ftrigati; rendono illi- | 
quorechiaro-fpirituofo',e:forte: | / 

» Si ‘dee ancoroffervare, che quando 
quefto. fugho non ha fermentato non da 
perla diftillatione alcuna goccia di fpiri- 
toi, mà folamente cun oliogroflo yin vece | 
che quando hà.fermentato fe netira un 
fpirito ‘infiammabile: che son altro che 
quell’oglio del moitoilquale fi fminuz- | 
zato!) evoltalizatoò per la fermentazione. 
Onde fi vede percioche fivdetto ;-che li 
principij'del Uvericevono un alterazione 
confiderabile per ‘mezzo della: fermienta- ©’ 
tione, eche li vani poffono efferdifieren- | 
sti fecondo ‘che quefti'printipij fultono > 
più ò meno fiminuzzati: Perefempio. ni - 
«vLi.vini dolci fi fanno.per ordinario : 
‘mettendo: il'fugho delle Uvefepra del , 
fuoco fubito efpreffo;accioche una parte” 
- dell'umidità fe ne vadain vapori: Simet 
E 3 ; “te di 
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te di poisquefto fuyo nelle botti; incui 
fi lafcia: fermentare; ma Pifogna. conf: 
derareche la; fermentatione ;. ‘che allora 
lifopragionge non;può. effere che. imper- 
fetta perche una parte delle fue flemme 

effendo ftate feparate; Ji fali non fono 
«molto difciolti, eftrigati, per concorrere 
“rompere in n queto modo le di lui parti 


quéfte parti ca Pilétientoles non; effendo 
che togfisiscvaria eflaltate ;-involgera: 
no ancor in parte 1 fali,.: ed inconféquens 
zacheil vino:farà ferte. è nel medetimo 
tempo dolce. : 
Il vinomofcato fi fa nel Rupia fequente 
‘frlafciano matturar l’uve, doppo fe gli 
torce la grappola, affinche ‘quiette. non sk 
cevinomaggiornutfizione ; eche:s'arrc- 
ftifchono dall’ardore del.{ole; di; poi. fi 
raccolgono ; € fe neciprime.il figho; e fi 
fa fermentare ma come è poco carico di 
flemme , perché li raggi e la fermeritazio. 
ne gli nehanno-fattoperdere, e che. i 
principijfi fono volatilizati,non è mera- 
viglia, s'eccitauo unfentimento di delce. 
La differenza de Vini fecondo li luo. 
ghi, è quafi infinita ;ilche diede’occafio- 
neà Plinio didire: T'or vins. ‘quot rgri 
Si può generalmense;dire, chelimigliori, 
“li più fpirituofi , e li più gratti feno quel. 
di, che vengonene paefi caldi, perche.li 


Lio 
/ 
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olro principi; fono più fminuzzatiz: ef: 
‘nalmente; ‘pérche quefte uve>ricevons 
dalla terra una maggiòr quantità difolfi . 
All'ificontro livini, che fi fanniorne paefi 
freddi fono molto meno fpirituofi, es’ina- 
cidifcono facilmente. EN 1 
Vi fono ancor Vini che ficonfervano 
longo tempo, perche li loro principi) fi - 
trovärio inuna giufta proportione, e co- 
me in una fpetie' d’Equilibrio. All in. 
contro ve ne fono deglaltri, che fi guafta- 
no facilmente due cagioni poffono: pro- 
| durre quefl'eñfetto,cioë efteriori edinte- 
| teriori, le efteriori fonoacalorieccefivi ,, 
che danno occafione alli fpirità det vino 
d’auvolarfene, oun' freddo immoderato ,, 
che impedifcela loro depurazione. 
- Htuonoetuttocid, che può cagionar 
nell'aria un movimento non naturalle 
è ancordifpofto à far cambiar confidera- 
bilmentela natura del vino ; infatti l’aria 
effendo: fortemente fcofla. dec! farli mi- 
fchiaril tartaro ; che s'era precipitato al 
fondo della botte conle parti fpirituofe,. 
éconcorrendo itifieme farlo in quefto-mo- 
do'inacidite; “è perciò fi fuole chiudere 
vini, nelle profonde caverne , accioche 
non fia cosìrifpolto all'ingîurie dell’aria. 
= mà queftecavzioni fono' aléune volte ini 
li, Inquantoalle efteriori, che alterano 
notabilmente ‘i vini, riporterò qui alcu. 
| ne . 
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ne-precauzioni. Ditutti gliingredien. | ti 
che fono in ufo per rimetterli, Li migl'ri 
fono la colla dipefce, li bianchi: d'oro i 
le grappole, la Carta s il Tartàto; di 
miele”, il vimcotto; ilZuccaro y il mar. 
more, e l’alabaftro polverizato . Vene 
fono ancormolti altri , de quali non vo- 
glio parlare per efter ildi loro ufo molto 
danevole. 

Libuoniefketti, che D 1 ufo me- 
derato del vino, provengono principal. 
mente da fuoi principij fpirituofr, li quali 
animano la digeftione desltalimenti,com- 
municando à quefte parti delloro moto, 
e fermentando con gli medefimi' quefte 
parti {pirituofe effindo” portate nella 
Mafla del fangue la rianimano , egli com: 
municano maggior forza: effendo feparati 
nel cervello, fiporrano quà e’ là à fue. 
gliare le Traccie: impreffe nelmedefimo, 
€ fi portano finalmente in maggior quae 
tità nelle parti per darli. una ma ggior 
energia. >: 

Come ve un gran numero di vini ‘dis 
verfi per quefto ogn'uno produce cert. 
particolari effetti fecondo il diverfo ordi 

namento di quefte parti. AL LE 

© Pet effempio il vino bianco paflà ‘pi. 

prefto) emonta più facilmente al capoi 

non perche contenga maggior quantità d 

iv: ma perche eflendovi meno di tar”: 
taro 
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taro effi fono più ftrigati, e prgn ope ì 
rar con maggior energia...» © y 

Inquanto al vino roflo, egli conviené 
generalmente più del bianco: Laraggia: 
ne, echecontieneunaquantità fufficien: | 
tedi parti tartaree;; che lo rendono men 
fortee più ftomachico. 

Il vino che e d’uncolor tra il hiapeda 3 
ilroffo, egli fi fa conuvedell’ifteffo colo: 
res Oyéro mefcolando il vino, bianco , 
"eonqualche poco di roflo. | 

«Li vini.dolci -non: debbono Fr f j 
coronare n in ogni. pafto-perche I 
ecceflo di quefti vini, è molto più daneg. | 
gievole degli altri, ad'ogni modo egli . 

pud-efler falutevole nel pranfo Ÿ did doppo 
di quefto è. Leu 

: Galeno. difende, sia de Vani agli 
fanciulli fino all’età di quindeci.anni ; «e 
quefto non fenza raggione poiche quelto 
diquore provoca nellioro umort 1ecceli 
di fermentatione, ilche non fi faprebbe 
far, fenzache le parti folide, cheancor 
tèncréllé, nonfiano alterate » Ed.invero 
fi può diré; che: quefte fermentationi dis 
ftruggono;i in qualche raodo le priacipali 
parti ‘del corpo, e che-gliabbreviana; à 
fuoi giorni Elo. approva; molto: l'ùfo 
ne vecchi; meritre che lo. ufino fobria- 
menté , perche hanno Linge d'un Lal 
pare che glidiadellé forzes com: A 
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- Ma fe prefo moderatamente produce 
buoni effetti, ne produce. ancora molto 
-pefimi, quando ufa in ecceflo. Infatti Ji 
fuoi principij volatili facendo acerefcer 
la fermentatione delfangue cagionano la 
feparatione d'una materia didiverfa ma-. 
‘turacon i fpiriti, onde fermentando non 
ponno confervar alcun ordine , e difturba- 
notuttequefte parti, éallora , che quefti 
tali fono ubbriaechi, e furiofi, che vedono 
duplicatamente gl’oggetti, e e che fono.in 
.unafpetie di follia ,a caufa delmovimen- 
ctofregolato degli fpiriti animali: Adogni 
modo quefti tali reftano in quefto ftato 
infino che quefta materia fia ftata tanto | 
fminuzzata per mezzo della fermentatio- 
ne, che pofla efler rapita daltorrente de- 
| gli fpiriti, e portata alla PEHErE del 
corpo. 

:V’è una pianta Ehiamala, commune: 
‘mente Dararin, dagl'Arabi Buxlktoria, 
-quefla è una fpetie di Stramonio, le fue 
foglie fono fimili à quelle del Stramonio 
ordinario, d'un cdcre irgrato;: fiche il 
{eme di quefta produce meravigliofi eflet- 
ti, poiche»fe fexne inggiotifce ina mezza 
drama non folamepte ubbriaca, ma ancora 
fa refter fiordito}staloche li.fa ridere, 
piangerestc. pergualche; fpazio di tempo. 
2 Diceffi ,che ne-luoghi incui ella cre- | 
‘geabbondantemente, che le donne - im- 


pudi 
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pudiche ‘ine danno alli loro mariti per 
metterli in una fpetie di:delirio, che dura 
‘alcuneore, e che inquefto:tempo poflo- 
‘ho tutto intraprendere fenza dubbio. e 


che finalmente per riméttetli nel prrmo — 


ftato altronen.fanno:, che metterli i pie- 
di nell’acqua fredda. | 

Mondi Medico di Lendra rifferifce un 
hiftoria affai.meravigliofa ; di certi Mari. 
pari i quali'avendo trovato in un Hola. 
©del Mar Indiano/prüne d’un. bet colore, e 
| d'ungratofapoce ne mangiarono: con avi- 
‘ ditàs Ma che pagarono ben prefto quefto- 


‘piacere: perche cafcorono fubîto ia una. 


tal pazzia, chegli uninon facevano , che 
‘ridere, glialtri che piangere; e gl'altri. 
‘0 L'Opiochiamato bagli Arabi e dagli 


Indiani Afrum, egliè una certa gomma | 


che efcedalla tefta del Papavero d'Egitto... 


ædella Grecia ; Non potiamohavere di 
: quefto Opio, perche i Turchi lo: con- 
»fervano per loro; mà invece di quello sci 
‘mandano l’Omerconiu ; che è un fugo. 
“tirato phr'efpreffione dalle tette, e dalle 
fogliedel Papavero ; che hà quafi lavi 


D ì 
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- sti del Opio : : 


(è 


.+Tutti conofcohoaffai la qualità Narco. 


tica di queftadrogha che effendo: piglia- 

ta in maggior dofe cagionia fpefle volte la. 

morte . Contuttoci li Turchi ft <del 
i tal. 


+ fermati 
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talmente .auvezzati, ché ne poffono pi- 
gliare infino'à mezzà dramma per giorno. 
fenza verunincomodo. In vece ne noftri: 
paefi apena fe ne piglia due‘òtregrana. : 

Li Turchi fanno una grande ftima dell’- 
Opio., perche gli toglie la triftezza il do- 
lore se finalmente perche li rendeintrepi- 
di ed animofi nelle ‘battaglie. |. i 

Il tabacco non è meffo inufo appreffo 
gli Europei, che.appreflo gli Indiani, 
quefta pianta era altre volte incognita 
agli antichi: Ella è chiamata da Latini 
Nicotiana, e tabacco volgarmente per- 
che ella crefce aabondantemente iu. una 
Ifola del! America ; chiamata Tabacco. | 

Venefonotre fpetie ; chenottdeferive- 
remo per efler ampiamente deferittein 
diverfi auttori. Bafta faper che tutte 
quefte fpetie purgano , perfottoe per fo. 
pra con gran violenza , eche-convengono: - 
negli aflétti di capo. Maqueftoèmolto: 
più in ufo per il piacere ,che la fanità. 

Subito chequefta pianta fù conofciura- 
da alcuni dell'Europa; ella fà? in ufo qua- 
f pertutto, adogñi:modo ella è molto 
attrativa, e fa grate impreflioni: fopra 
dell'Organo'dell'odotato:; ella toglie la 
fammé à molte perforiné;<e per quefto: 
gli uomini di travaglio , con una o due. 
peppe di Tabacco paflano qualche tempo: 
fenza faftidio ;e fenza haver bifogne d al. 

| cuna 


ii 
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na cofa:. Quando s’incomincia il di let 
ufo fi patifcono ordinariamente: finthomi 
non-erdinarij, che arrivano alcervello, 
ed al genere nervofo.. te e à 

“In tanto l'ufo del Tabacco non è indif- 
ferente, s offerva che indebolifce- la me- 
moria ;.e fcalda molto perciò fi dee andar 
conaccortezza nel auvezzarfegli. 
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fYUetto è bianco à roffo dee effer 
KZ eletto dunfapor acido edaccuto, 
che fia-ftato fatto couvinocarico di fpi- 
riti, e di molto tartaro. Queftoe aftrin, 
gente ereffrigerante.. Sueglia Fappettito, 
facilità la digeftione degli alimenti mo- 
dera lardore degli umori reflifte all'a- 
ria appeftata ,. alcune volte arrefta il 
‘finghiozzo ed il vomito, & è proprio nel- 
le emmoragie? 4 : 
Mà quando è prefo. in ecceflo, irrita. 
fortemente loftomaco,; e li inteftini, è 
‘contrario algenere nervofo, aile perfofre 
magre, 1a colore che hanno affetti di : 
“petto., che fono travagliati dalla toffe, 
che non poffono refpirare, e che. final 
mente : fono  difpofti alle paffioni aftert- 
“ire. Quefto conviene in ogni tempo alli 
:  gio- 
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giovani biliofi., mà 1 vecchi.e le perfone 
d'un. temperamentomelanconico devono 
afternefene o ufarne fobriamente. 
| L'Aceto è un liquore acido affai co- 
nafciuto , € quafi chef può dire che egli 
10;€ altroche il fugho d’agreftorivificato. 
Ineffetto, abbiamo fatto vedere. par- 
lando dediverfi ftati percui pafflava l'uva 
avanti che fofle venuta ad una perfetta 
matturità, chelagrefto re agro fe non 
perche gl'acidi.predominaro fopra degli 
altri principi}, e chedi poinondiventa 
dolce, fenon perche glifuoiaccidi furo- 
do inviluppati dalle parti, oleaginofe sche 
li erano portateà proporzioneche matu. 
rava. Con tutto ciò fémbra,che gli acidi 
dell’uva; che avevano; perduto lina par- 
tedella lor forza; perla loro uniore, con 
li principi) oliaginofij fi-trovino nel ace. 
to conla fua prima forza,: che havevane 


sell'asrefto.itbiiogen bi (1, 
LiAccto fi fà, per una feconda fermen- 
tatione del Vino. Nella primas abbiamo 
offervato, parlando delvino.) chele parti 
xolatili fopravanzano dalle materie grof. 
fe; eprecipitanoai latti, ed al fondo del. 
da botte il Tartaro del.vino..,-.;..... 
; Il liquore {a in quefto ftato taste che 
li fpiriti del Vino hanno aflai forza edo: 
no difpofte a fpignere certtinuamente le: 
parti del tartaro, efa inmodotale, che 
ho) | que. 


= 
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“quefte fi confondino con glialtri | 

cprincipij: Mà fübito che una parte di. | 
quefti fpiriti fe ne vè. auvolata, ilTar- 
taro nontrovando più quella refliftenza, 
chetrovava avanti, fi‘ mefcola; efi con- 


| fonde nel Vino, e prende il predominio 


foprad ogn'altro principio ; onde cagiona 
‘una fermentatione, che diftrugge e fmi. 
nuzza le parti, capilamentofe, e fà in 
‘quefto modo ftrigar tutti gli.accidi;' ed 
‘allora il Vino diventa Aceto. Det. 
Se fi hà una botte à latti, di cui vi fia 
‘attaccato deltartaro , e che vi fi poñga 
‘dentro del Vino, è unfatto che di poi 
itiefcolandofi effo col Vino , refta difciol- 
ito, e lo inacidifce, > USI 
“Perfarpiù prontamente l'Aceto'fi 1a. 


fcia il Vino ‘in luogo caldo; allora’ if ca- 
lore eccitando nel Vino una picciola fer 
mentatione , ne fa fuaporar molte parti 
fottili, fiche mefcolandofi il tartaro 16 
rende acido nella maniera che piuvolte 
è dettoi mir Es" 1319 Urt0r:s) 
Efponendoall'aria del Vino fi fà ancor 
dell’Aceto , perche ‘introducetidofi parti 
fermentative!decorio quelte eccitar una 
fermentazioné, Ja ‘qual come abbiamo 
detto rompe i legami degl'acidi , e gli 
rendedifpofti a cagionar quel fentimen: 
to d’agro, che fi fente nell’aceto. ” | 
: L'Aceto ‘è aftringentewefrigerante’; € 
j con- 
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«conviene ‘nélleémoragie, ‘perche le fue 
‘partia guifa-di -cuneo fi introducono ne. 
‘gliumori, e.glifiegonoleggiermente con- 
‘tro le fibrenelloftomaco facilita la dige- 
ftione fermentando-gli alimenti, -e fmi. 
muzzandoli in'minutiffime parti. 
«Quando 'ufa in'ecceffo-produce effetti 
-deltuttooppofti. Allora indebolifce lo 
‘ftomacho ; irrirandole fortemente } è 
‘contrario algerere nervofo ; magrifce, le 
‘parti del'‘corpo, -condenfa il fangue, è 
‘glifa perdere del fo movimetito , perche 
«gli acidimifchiandofi:con eflo ammaffa i 
fuoi principi) , ‘di modo che :reftano men 
difpofti à ‘moverfì. © ©» 7274 
‘ L'Aceto daLatinilArezum ; quafi Ac. 
tum, vel Acidum : so! 


CAPITOLO Ivo - 


Dell Acquavira e d’aleuni Liguerà;: 


{ Y Uefti deono fcieglerfi d’un ‘grato 
\ L'odore, che fi infianimino, facilmen. 
te, eche non fiano-d’un fapore troppo 
acri € mordaci Quetti liquori prefi mo. 
deratamente fcaldano èfortificano lo fo. 
maco ; apportano molta facilità alla'di. 
geftione ;diffipano i venti, moderano ; 
dolori colici, incitanoglifpiriti, accrey 
fcono il moto del Chore, &: invigorifeo. 
+4 DI È 330 


288 Dell’AcquaV&ca, Cap. IV. | 
no in un tratto la maechîna. Producong” 
ancor buonieffetti pe gl'appopletici,ens 
Jetarighici, nei paralitici,, nelle. contu- 
: font y&e:i- ty lesi 

L'Ecceflodiqueftimetteil fangue, é li 

fpiriti vitalijin una agitatione & inun tal 
diffordine, che per lopiù da la morte. 

Il longho ufo dell’acqua Witacome di 
tutti gl'altri liquori'infammbili diflol- 
vonoàpoco, à poco talmente il fangue, 
che fe l’huomo non è d'untemperamento, 
ed’una conftituzione graffa e corpulenta, 
diventa per l’ordinarie Idrepice. 
. Quefticonvengono principalmende alli 

vecchi alli flemmatici ; alle perfone cor- 
pulenti, e che hanno un'ftomache debo 
Je, ma, nonv'e che fia più dannegievole 
alli giovani d'un temperamento fecco!, 
e magro. | TS 
| Habbiamo offervato parlando del vi. 
no, che le fue parti balfamiche , che 
avanti la fermentatione erano grofle di. 
ventano'per mezze della fermentazione 
volatili e fpirituofi. SE DEA / 
+ Vediamooracome fi feparano dal Vi 
no!, firiempie di Vino lametta d’un vafe 
di rame; col fuo coperchio; &c Si da 
un cicciol fuoco ‘continuando il. medefi- 
mo fino che fia di!tillata la quarta parte 
dell'umidità e fia un acqua vita affi for- 
te, ma quando fi.defidera.chefia ancor 
NS più — 
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| più forte fi fà di nuovodiftillare col Ser: 
 pentino , ed allora le flemme’, non poten. 
do montar tanto quanto monta lo (pi- 
tito , cafcano fempreal fondo , e fi ha in 
quefto modo , un fpirito integramente {e. 
‘parato dalle flemme. 
Del refto fi dee andar cauto nell'ufo di 
‘quefti liquori ardenti, il che non fi fapreb. 
be tropporaccomandare- I Noftri anti. 
chi ci dourebbero fervir d' efempio in 
Quefto fatto - è 
La maggior parte non fi ferviva che d° 
‘acqua,o fe pigliava del vino era bé tempe. 
tatoconefla: non è dunque meraviglia fe 
erano forti vigorofi, e fe vivevano lungho 
tempo. Noi all'incontro abbreviamo i 
noftri giorni non folamente bevendo mol. 
todell’vin puro; mà ancora ricerchiamo 
‘mezzi per cui fi pofla cavar l’acqua, che fi 
trovanaturalmentenel vino,conò tempe. 
rare il calore del vino , onde accrefcendo. 
‘ci la fermetation del fangue più dell’ordi. 
mario, tendiamo noi ftefli alla noftra de. 
Rruzione. es 
1. E verochequeîti liquori inanimano gli 
Ypiriti, e fortificano lo ftomacho pigliati 
con cautela, mà in ricompenfà quando fi 
una certa quantità , nonfolamente 
producono diverfe incommodità ; ma 


ari 


% N Li 


rendono ancora le perfone audaci, be: RS | 


390 Dell Aquauira. Cap. 1F. | 
| LiSpiriti infiammabili hanno un fapo- | 
remolto acre, che non piace à tutti. On- | 
de per levarli quefto fapore ingrato fi mi | 


fchiano infieme diverfi ingredienti, ed all | 

dii tig a CAVE up: 1 OTBRZINRO a COGNE 

ora fi chiamano Rofoli. ni 
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BAVACICIALA, "TE 


Ueftadeve ellegerfi recente , pefan- 
te. durae fecca, di color dicafiè, 
d'un grato odore, e fapore - Ella nùtri-. 
fé molto ; è propria per riftaurar le for-| 
ze abbatute, e perdardell’vigore , e dell’ 
Energia alla macchina - Facilitàla-dize.. 
ftione, addolcifce li umori acri,confuma i 
vapori del vino , ecita gli ardori di Vene. 
xe , erefiftealla malignità degli umori = 

Quando s’ufa quefto liquore in ecceffo, 
‘ò che fi fà entrare nella di lei SU 
ne moite Droghe acri,e piacentiall’hora 
{calda confiderabilmente , ed impedifce 1 
‘per lo più il fonno. ‘Egli conviene prim- 
cipalmente in tempi freddi alli vecchi, 
alle perfone d'untemperamento freddo 
eflemmatico a coloro che nondige rifcono! 
‘fe non difficilmente: mà li Giovani, d’vn 
témperamentocaldo ; ebiliofoin cui gl 
‘umori fono in gran movimento ; dés 
tiono' aftenerfene ; à almieno ufarne 


fo 
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fobriamente -.; ; La 

La Cicollata è una pafta fecca, al gufté 
moltograta.. Ella è inufo ne’ paefi dell” 
America ,: onde. gli abitanti qualche 
tempo doppo la ‘infegnarono agli Euro- 
pei. La bafediqueftacompofizione ; e il 
Coaco, & il Cacao,à cui vifiaggiongono 
alcuni aromatici come fi vede: per la de. 


: 


fcrizione feguente. 08 
Per far la Cicolata fi piglia il più grof- 
{o ed il migliore Cacao : fi mette arroftire 
an un fpiedo fopra. del foco aggirrandolo 
fempre infinache fi potrà facilmente/fepa- 
rare dalla fua fcorza : dipoi filevala me. 
defima dalle Amandole, e di novo fi met! 
tonoarroftire nel fpiedoadun foco lento 
nfino che Ie medefime fiano benfecche, 
fenza effer brucciate ; Ancor caldes am. 
maccano in un mortajo di bronzo, il quale 
sè fatto avanti {caldare'l fondo. Et in 
queftomodo fi riducono le Amandole in 
‘una pafta, che non deye effer ne dura ne 
grummofa. Dt j lo Pr 
Si pefa due libre di quefta paftà :: e ft 
mette dinovodentroil mortaro fcaldato 
come fopra ,, mefcolandovi una libraie 
m«za di Zucchero ben polverizato ,s'am- 
macca quella miftura, affinche il Zuccha- 
xo s unifca intimamente alla pafta', di poi 
vi s’aggionge tina polvere compofta. di 
Garrotali,; ed vna mezzadramma di Ca- 
rt A N 2 nella 
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nella. Alcuni vi mefcolano ancora un. 
‘poco d° Ambra grifa sedi Mufchio quan- . 


do quefto mifchiamento 2 fatto; ff piglia 


€ fi fà feccaral Sole. | 

‘ Delrefto poiò fimangiatal che à fe 
‘ene fà unliquore moto grato‘, e molto 
inufo; Alcunifi fervono ordinariamen- 
te d’acqua commune, con alcuni gialli di 
vovo per renderilliquore d'una maggior 


Ja pafta , e fe gli da la figura che più piace, 


confiftenza , altri amano più telto il latte | 
dell’ amandole , altri vn emulfione di. 


‘quattro femi freddi maggiori,altri l’Aque : 


-di Cicoria... 


Le Droghe; che entrano nella compo- | 
‘fitione della Eicolata , effendo abbondan- | 


tidi principj volatili , fi concepifce fa- 


h 
n 


cilmente che quefta compofitione dee | 
render facile la digeftione , dar del vigore | 
‘alla macchina , eprodur quantità d'altri. 


‘buonieffetti, effer faluteuole agli: Fifici., 
‘mentre fia ordinatàà tempo , e luogo, 
non folamente à cagione delli buoni effet- 
‘tiche cagiona , mà etiamdio perche il Ca. 


‘cao , ilquale ela principale droga dique. 


-ftacompofitione, eflendo abbondante di 


«molti principii balfamici , dee adtlolcir, . 
-ed'involgere gliumoriacri clîe fi: trouano | 


‘abbondantemente , ne Bifici e nutrire fe 
“parti folide . - | 


= Mundius Medico di Londra rise] 
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ch’'unamalatoefsédotravagliato'd’una ti- 
fe:fi mife nell’ufo della Cicolata, e fitro- 
va in poco tépo perfettaméte suarito,mà 
quelche v'è di più meravigliofo , s'è che 
la fua moglie per compiacere alMaritor 
effendofi meffa à bere della Cicolata con 
il medefimo ebbe dipoimolti figlioli ab- 
benche foffe per longo tempo creduta: 
fterile. <a 

‘Se quefto liquore produce buoni effetti 
quando s’üufa moderatamente , nonlafcia 
inricompenfa diprodurmolte incomodi- 
tà quando s’ufainecceflo , à vi fimefcola 
troppe droghe acri: perche all’ora ecci: 
ta nelli neftri humori fermentationi , non: 
ordinarie, ché tendono alla diftruttione 
del Mifto;equeftaè laragione, che non: 
conviene agli biliofi , & impedifce per lo: 
più a molti il fonno. 


CAPITOLO. VE. 
| |» Del Cafè 


Idee elesger novo ben mondo della: 

> fua fcorza dimezzana groflezza , gri-. 

faccio, chenonabbia alcun ingrato odo- 

re "nà che allincontro mandi un odor 

grato quando è ftato abbrucciato. 

Il Caffè fortifica loftemacho; facilita 

la digettione , moderaidolori di Capo, 
i N 3 COM 


94  -: DelCaffè: Cap.Vix 
confumalvapori. del vino. e. deglialtri 
liquori fpiritofi ; provoca l'orine , € 
} humor meftruale., rende la memoria , 
el immaginatione viva ; € prontaa (o nah; 
legra lo fpirito- :. 

L ufo immoderato del Caf immagri- 
fe. impedifceildormire diftrugge le 
forze , € produce molt altre fimili inco»; 
modità - 

.L’ Albero , cheporta..il Caffè Ac 
nell Arabia felice. Il modo di preparar- 
to è di farlo arroftire fopra d’un fuoco 
lento, offervando fempre; che fiatrofti- 
{ca egualmente per tutto - Quando hè, 
aquiftatouncoloretràilneros &ilgial-. 
lofirendein polvere, e fe ne fà unliquo.. 
reafflaiconefciuto.. Li Turchi, gli Ara, 
bi ; emolti altri popolid Oriente 4 è.cui 
Yufodel vino è prohibito , à purenonfe, 
ne fervonoufano quefto liquore : &egli 
è ora ficommune intuttal Europa; che 
nonfi vede altro intutte le Strade , che 
luoghi in cuifi vende il Caffè. 

Quando il Caffè è arroftito, ifuoi Sali 
alkalinireftano più ftrigati,. & 1 fuoi folfi 
fono più efaltati: ilche fà, che all’ota. 
edunodore piùgrato . Quefta pee | 
calcinazione rende ancor le fue parti 
difpofteà produr glieffetti., ches 
vano giornalmente- 


ci 
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CAPITOLO VII 
Del Thè, 


I Thè deve elegerfi recente, in piccio: 

le foglie verdi, ed intiere, d'un odore 
è dun fapore come le Viole . Sideue 
Confervare in un vafo di vetre ben chiufo, 
afhnche non perdi le parti più volatili, 

… Del refto come ci fiamo fempre attac- 
cati à pigliar ciò che viera di buono nel. 
la maniera del vivere d'ogsinatione, per 
queftononabbiamo tralafciato di metter 
inufo unliquore dicui fi fervono molti 
| popoli Orientali, preparate conle foglie 
delThè, & infufe caldamente in qualche 
liquore; come nell acqua,ò nel latte; in. 
finche illiquore fi fa affomigliato al colo. 
re di quefte foglie. 

Le foglie del Thè fono longe , assnzza- 
te,ctagliuzzate all intorno ; quefte na. 
{cono nella China; nel Giapone &c. Li 
popoli di quei paefi le raccolgono nella 
Primavera, mentre che lemedefime fo. 
mo ancor piéciole è tenere, le fanno fecc2. 
re, ecelemandano à quel modo. 

Il liquore del Thè è molto falutevols, 
poiche egli produce melti buoni effetti, ia 
tal modo che ë molto migliore del Cafè, 
perche l’ufo ecceflivo del Caffè è per 

Nii4'*" ordi, 
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ordinarie dannevole. | 
La maggior parte de bitoni effetti, che | 
S’offervano nel Thè, provengono da fuoi # 
principj volatili. Egli fortifica lo ftoma- 
co, purifica la mafla del fangue, e-latrat- — 
tiene in gena giufta fluidità fottilizzando 
le materie groflolane ; che facevano ofta- | 
cole alfuo motto. Fimalmente come con- 
tene moité parti balfamiche con molte. 
parti d’acqua, chegli fervono divehico- — 
lo, perciò diflolvendoi Sali acri , édin- 
volsendoli , fitrova che l'ufo del Thè è 
molto convenevole alli Thifici- 
| Inoltredicefi, che ne luoghi ove vie» _ 
ne il Thè, tuttiquell?, ‘che fe ne fervono 
èrdinariamente, fono liberi dalla gotta è 
dalla pietra. Veramente quefto non AR 
cflerva ne noftri paeñ ; e questo forfe 
perche noncimandane *1 migliore, à fe lo 
mandano bifogna necceffariamente , che 
iltempo, e la longa navigazione li faccia 
perdere la fua virtù. 
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Delle Lenti. 
Del Rifo. I 
Del Trivello di Biada, 
Del Miglio. 
Degl'Anifi. 
pelPane. 
pe Cavolî | 
De Carciofi. . 
pegl'Afparagi. 
pella Lattuca. 
pel Radicchio. 
pelle Rape.. 
Della Boragine: 
pla Menta. 
pel 'Acetofa. 
élla Pimpinella! 
pell'Apio , 0 fia Petrofelino. 
elli Porri. 
el Cerfoglio - 
ella Porcellana. 
Della Maggiorana. 
elTima. 
pel Nafturccio. 
poelliSpinazzi. 
pelle Tartufe. 
pelli Fonghi. 
Delle Cipolle: 
Dell'Aglio. 
Della Senape. 
Del Zaffarano. 
Della Noce Mofcada : 


20 
221] 
ivì 
è 2 
Vi 
224 
228 
339 


TAVOLA DE 


De Garofoli. 
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